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CAPITOLO XXV. ' 


Elimelecco dì Betlemme nell' occajione dì una ^ran ca- 
re fila fi ritira nel paese dì Moab ^ ove egli muore» 

1 suoi due figlivi f ammogliano y e muoiono. 
mì vedova dì Elìmelecco se ne ritorna a Betlemme 
con i una delle due di lei nuore. Rut. i. 

f 

t, tempo che) Israele era governato da’ ^7'”» 

Giudcii j vi fu una carefila in quel paese, che ob-no dJ 
bligò un uomo di Betlemme di paffar in quel de’^^J». 
Moabiti colla sua moglie , e con due suoi figli . 
Q[jefl’ uomo chiamavafi Elimelecco, e la di lui mo- 
glie Noemi ; uno de’ lor figliuoli chiamavafi Maa- 
ion , e l’altro Chelion. Soggiornaron eglino in quel ' 
paese ; e qualche tempo dopo Elimelecco venne a 
morte . Maalon e Chelion sposarono due' giovani 
Moabite l’una delle quali avea nome Orfa, e l’al- 
tra Rut . Maalon sposò Rut , e Chedon sposò Orfa . 

Dopo dieci anni della lor dimora colà ambedue i^o- 
rirono, e Noemi reftò sola, perduto avendo il ma- 
rito e i figliuoli . Ella risolvette allora di ritornar 
alla patria , perchè inteso avea, che il Signore , 
riguardato pietosamente il suo popolo , dato gli ave- 
va di che nutrirfi . Parti ella dunque da quella ter- 
ra ftraniera, e le due sue nuore seco ne andaro- 
no . Ma elTendo effe per viaggio , Noemi lor dis- 
se ; Figlie mie > ritornate ciascheduna appreffo 

A a la 
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4 L I B. III. Gap. XXV. 

la vollra madre: io prego il Signore, che uG deU 
la bontà verso voi , ficcorae usata ne avete voi , 
così verso quelli che sono morti , come con nae me- 
deGmaj e che ritrovar vi faccia egli riposo nella 
casa de' mariti , che prenderete . £( le baciò ella . 
Ma quelle due nuore fi misero a piangere , e di fie- 
ro; Noi verremo teco appreflb il tuo popolo. No, 
figlie mie, rispose Noemi, ritornate; perchè mai 
verrefte voi meco ? Ho io forse ancor de’ figliuoli 
nel mio seno, i quali elfer pofian voftri mariti ^ 
Ritornate, mie figlie, e andatevene. Voi vedete , 
.che la mano del Signore fi è aggravata sopra di me, 
.e che la*voftra afflirione altro non fa, che accre- ^ 
scer la mia . Quelle parole di bei nuovo le intene- 
rirono; alzaron efie la voce, e ricominciarono a 
piangere. Con tutto quello Orfa alla fine baciò la 
sua suocera], e se ne ritornò; ma Rut s’attaccò a 
Noemi’, che abbandonar non -voleva . Noemi le dis- 
se: Ecco la tua cognata, che è ritornata verso il 
suo popolo e verso i ,suoi det^’ vanne con efla . 
Rut le rispose; Non ti opporre sollecitandomi ad 
.abbandonarti; conciofiìachè in qualunque luogo, che 
tu ne vada, io ti seguirò, e mi fermerò dovunque 
ti fermerai . Il tuo popolo sarà il mio popolo , it 
tuo Dio sarà il mio Dio . In qualfiefi paese morrai 
tu, vi morrò io pure, e teco sarò sepolta. Mitrar- 
ti pur Dio con tutto il rigore, se altro che la mor- 
ie da te mi- dividerà. 

. i.] Noemi vedendo Rut cosi ferma e intrepida 
nella sua 'risoluzione non volle piàopporvili . Fecer 
elleno adunque infieme il viaggio, e arrivarono a 
Betlemme . La nuova fi sparse tofio per tutta la 
città ; e le donne in vedendo Noemi l’ una 1’ altra 
dicevan: Ecco Noemi. Ma rispondeva ella ad efie: 
Non mi chiamate pìà Noemi , ( che vuol dir bel- 
la); ma chiamatemi Mara, (che vuol diramara ) j 
poiché r Onnipotente m' ha riempiuta d’ amarezzajj 
lo era nell* abbondanza » allorché di qua -partii , ^ 
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m. III. Cat. XXV.- ' 5 

il Signore mi ha ricondotta povera é desolata . £ 
perchè dunque mi chiamate voi pur Noemi, dac- 
ché il Signore m'ha umiliata i e m’ha ricolmata d* 
afflizione l’ Onnipotente ? 

•. SPIEGAZIONI, E RIELESSI. 

^.X.^a lloria di Rut è separata da quella de’ Giu- 
dici, che la precede, e- non ha legamento alcuno 
con quella dei Re, Che la segue, se non se perchè 
ci avvisa * che Rut pel suo matrimonio con Booz 
fu bisavola del Re Davide , come S. Matteo ce 1’ 
ha eSpreflamente notato nella genealogia di Gesè ,.^*’ 
Crifto. Non fi sa precisamente, in qual tempo vi- 
vefiero le persone , delle quali in quella fioria fi fa 
menzione: ma fi conghiéttura , che lacarefila , per 
cui cofirecto fu Etimelecco ad abbandonare il suo 
paese, non fofle molto lontana dal tempo di De- 
Dora. 

4. Quando ad altro non fi riflettelfe nella fioria 

di Rut che allo fiile, ond’ è scritta, pafiar potreb* 
be senza cOntradiziope peir una delle più belle in 
quefio genere, e delle piu compiute che fienvi nel- 
la Scrittura.. Le azióni, i sentimenti , i coftumi » 
tutto vi è dipinto al naturale, e con una sempli- 
cità sì pura , che leggerla pon fi può senza effet 
tocchi e molli di tenerezza. .■* 

5. Ma a Dio non piacela j che nbi refiringìarao 
le ttofire vifie sppra Ciò , che non è , fierai lecito il 
dir così, che la pù vii 'corteccia de’ libri santi » 

Son deflì scritti per un fine molto più nobile , e 
più degno dei disegni di Dio per rapporto all’ uo- 
mo. Lo Spirito Santo, che in mille guise diverfi- 
fica le lezioni, che ci somratnlftra, ha - voluto de- 
linearci in quefta un perfetto modello delle virtù , 
le quali polTono santificare i differenti fiati, in cut 
trovati fi sono Booz , Rut , e Noemi } e ci confép- 
tna nella f«^e di una provvidenza a' tutito attenta , 

A 3 che 
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che il tutto regola , e che fa concorrere i pià pie-' 
doli avvenimenti , e ciò che 1’ uomo riguarda co- 
me colpi di fortuna, per dar compimento a’ suoi 
maggiori disegni. 

6 . Vero è , che In quello libro tutto appratisce 
picciolo agli occhi dell'uomo. Ma niun’ altra cosa 
non ne prova meglio a mio credere la divinità , 
quanto quella sproporzione del soggetto colle mire 
dello spirito umano^. Qual* è quello Scrittore, che' 
da se lleflb incaricato fi fofie mai d’ una fimile ilio- 
ria ? Chi sdegnato non avrebbe, la baffezza di un 
avventura , la quale non interelTa veruno , e di cui 
non fi scorge nè l’ utilità nè il fine ? Non v’ ha 
che Dio , il qual abbia potuto ispirar ad un uomo 
di scrivere quello libro, ed ei 1’ ha fatto per rap- 
porto al suo Figliuolo , che è il fine della legge 
e nella genealogia del quale Rut tiene il suo luo- 
go : ei l’ ha fattò per l’illruzione de* fedeli di tutt* 
i secoli, a’ quali vuol far conoscere per quella scel- 
ta ciò eh* egli apprezza , e ciò eh' è grande a’ suoi 
sguardi . I saggi orgoglio!! e gli spiriti curiofi bra- 
merebbeto de’ fatti luminofi delle guerre , delle 
conquille , e delle rivoluzioni di Hati . Ma Iddio qui 
confonde 1’ orgoglio e la curiofità col non far pa- 
rola di tuttociò, che l’uom riguarda con maravi- 
glia , de’ conquiftatori , degli eroi , dello llabilimen- 
to e ros'^esciamenro degl’imperj, e col tener occu- 
pati i suoi figli nell’iftoria d’una famiglia povera, 
errante , e per tutto sconosciuta i fuorché nella pic- 
ciola città di Betlemme . Per tal guisa egli ci di- 
finganna intorno a ciÒ, che suol abbagliarci , e ci 
avverte a tiformar i nollri 'giudizj sul modello de* 
suoi , e a metter un gran divario tra i frutti cat- 
tivi della cupidità ch’ei detella, e quei della soda 
.virtù , di cui egli ftefib è la ricompènsa . 
t 7. ( yì fu una careftìa in quel paese ^ che obbli- 
gò un uomo di Betlemme a paffar nel paese de' Moa- 
biti , éc. ) La fame è uno de’ maggiori flagelli ,* con 
: cui 
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cui Dio punisce i peccati degli uomini . Ma i pìili 
terribili effetti della sua glulHzia sono pur sempre ' 
accompagnati da vide di misericordia , non sola- 
mente sopra di quelli eh' ei non eadiga se non per 
richiamarli da' loro sviamenti ; ma inoltre ancor 
sopra d’altri, la converfione de’ quali è legata dal- 
la sua providenza ad un avvenimento, che appa- 
rentemente nè punto nè poco non li riguarda. Co- 
teda caredia , che affligge il paese d’Israel- 
lo , avea per iscopo la salute d’ una Moabita , la 
quale era nelle tenebre dell’infedeltà. Ella non co- 
nosceva punto Iddio , ' ma Dio la conosceva da tut- 
ta r eternità nella sua prescienza ; egli l’ avea se- 
gnata per effer nel numero degli eletti ; e per ri- 
chiamarla dalle tenebre alla luce inviò Elimelecco 
nel paese di Moab. Conciollìaché tutto è fatto pe- 
gli eletti ; e sovente rovesciati fin sono i maggior 
Imperj , e I’ universo scofTo per salvarne un solo; 
perchè un sol eletto è pià prezioso agli occhi del 
Signore, di quello che fien i regni tutti del mondo , 

S. ( Maaion , e Chelien sposarono due giovani 
Moabitidi. ) Se certo fofle, che il matrimonio di 
que’ due fratelli era contrario alle dispofizioni del- 
la divina legge , noi direflìmo, o che Dio li dis- 
pensò per r impotenza , in coi erano di sposar del- 
le figlie della lor nazione ; o eh’ ei fi servi della 
lor trasgreflìone per difondere sopra di Rut la sua 
misericordia in quella occafione . Ma non hanui- 
la, che ci obblighi a qui suppor nè un peccato®"'' 
contro la Legge, nè una dispensa dalla Legge. El- 
la proibiva severamente le alleanze colle figlie de’ 
Cananei per due ragioni; La prima, perchè quelle 
nazioni fulminate d’anatema effer doveano flermi- ■* 
rate : La seconda perchè era da temerfi, che le 
'donne ; le quali sposaflero gl’israeliti, non gli 
ftrasclnaflero nell’ idolatria .- Ma non v’ era anatema 
pronunziato contro le Maobite , le Ammonite, 'e 
jle Idumee , nè proibizione espreffa dì seco loro con-, 

> -A 4 giiin- 
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giungerfi in matrimonio . Vero è altresì , che fic. , 
qyg. popoli eran idolatri, così era un oprai | 
contro lo spirito della legge , ed esperii alla sedu- ' 
zione collo sposar delle loro figlie . Per quella rà- . 
gione la Scrittura rimprovera a Salomone d’ avei 
abbandonato il suo cuore contro la proibizione del- 1 
la legge a delle donne fìratiiere, fra le quali put 
erano delle Idumee , delle Ammonite, c delle 
Moabite . Per la ilefìfa ragione Esdra condannò sen. 
za diillnzione tutt' i matrimoni contratti dopoò! 
ritorno dalla schiavitù con dotine ftraniere e idola- 
tre ) ed acconsentir fece i Giudei a rimandarle . 
Ma quando celiava il pericolo della seduzione per 
la converlion di quelle donne alla religion del ve- ^ 
ro Dio, sembra certo, che tolto folle il divieto , . 
specialmence riguardo a quelle, le quali non eran 
della discendenza di Canaan. Quello è ciò, che 
glullifica il matrimonio di BoOz « Ora 1' idea , che , 
e/i dà la Scrittura di Noemi , ci persuade , eh’ ella 
non abbia punto mancato <Ì’ àlTlcurarlì delle dispo- 
fìzioni delle due giovani, che i fgll suoi richie- 
devano , e che mai non avrebbe ella acconsentito 
a que' mariuggi, se Rut e Orfa teliate follerò nell* 
idolatria . 

- {Fig/ie mie , rìttrfutte ciascheduna appreffo di 
vofira madre , ec, fino a quelle parole , e ricomìn^ 
fiarono a piangere . Poco dopo dille Noemi a Rut i 
Ecco la'^tua cognata ^ la eguale è ritotnata al suofOr 
polo , ed a' sud dei ; *i)ànne tu pur con eff‘a * ) Per- 
chè dunque Noemi Himola tanto le sue n^te a 
ritornar in un paese d’infedeli? Non era forse co- 
sa prudenziale e caritatevole il profittar del 
- derio , eh* elleno mollravarto di paflar con elTa 
rei solo ■p.nese , dove foffe Iddio conosciuto? Se ab- 
bracciata avean effe la vera religione, come pur V* 
ha motivo di crederlo, non era lor forse facile »1 
perseverarvi abitando fra il popolo di Dio «* Non P 
esponeva ella perav ventura ad un evidente perlcor 
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lo di cader nell’ apoftaGa lasciandole in mezzo a> 

- infedeli ? 

10. Ma se riflettafi a* segreti motivi, che diri- 
gevan Noemi , la sua condotta apparirà piena di 
saviezza e di lume, 

11. La deliberazione di quelle due giovani erad’ 
importantilTima conseguenza. Trattavafì di abban- 
donar la lor patria, di andarsene -in uno sconosciu. 
to paese, di vivervi senza beni, e forse ancor sen- 
za ajuti , d' attaccarli per sempre ad una religione 
tanto severa, e ad offervanze così nojose, com’ e- 
ran quelle degl’ Israeliti. Toccava dunque alla sa- 
viezza di Noemi il metter alla prova il lor cuore, 

e l’ esaminar se le loro mire eran soltanto umane \ 
e carnali , oppure s’ eran divine e spirituali . Ella 
dunque lor rappresenta ciò, che lasciano , affin di 
scuoprire se vi fien peravventura senfibili . Le av- 
verte, che abbandonano la casa materna, e che ri- 
nunziano al riposo, eh’ effe trovar potrebbero con 
altro marito. Le avverf ella ben chiaramente , che 
sperar non poffon effe un equivalente una vedova 
povera e derelitta, con cui non avran altro effe 
mai da partecipare che la miseria. , ',9^rS% 

■ 12. Noi già veduto abbiamo aim dipreffo una fi- 
mil prova nella lloria di Giosuè, dove offervato ab- 
biamo , che una tal condotta è autorizzata daG. C. 
medefimo. Io rapporterò qui uno degli esempj.che 
in quel luogo ho indicati . Un uomo presentali , 
Gesù, e gli dice; Maeftro, io vi seguirò ovunque'^' 
andrete. Il Salvatore gli diede quella rispolla:„Le 
,, volpi hfanno la loro tana, e gli uccelli del'cielo 
,, hanno i lor nidi : ma il Figliuol dell’ uomo non ^ 

„ ha dove riposar il suo capo “. Come se diceffe: 

Fa d’uopo per seguirmi più di coraggio, di quel che 
tu penfi. Io non ho che dare a’ miei discepoli . Io 
medefimo son mancante di tutto . Esaminati , e ve- 
di, se tu sei ballantemente forte per seguirmi a tali 
condizioni. Ecco precisamente ciò, che fece Noemi 
Tom, VII. ri- 
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riguardo alle sue nuore , quantunque sembralTero pur 
risolute a seguirla. 

13. Ma cotefta sorta di prove non tende se non 
a rilevar i motivi, che ci attaccano a Dio. Quill» 
dell’ amore è il sol legittimo, efficace, e permanen- 
te . Le mire umane sono indegne di Dio, e non 
producono se non se 'un effetto paffaggero. Meglio 
sarebbe non impegnarfi nella carriera, che con vil- 
tà abbandonar il corso dopo d’ effervifi impegnato , 

14. Con qual attenzione, e con qual maturatezza^ 
la Chiesa ebbe sempre in coflume ad esaminar gl 
infedeli, i quali dimandavano il battefimo! Prote- 
ftavan effi , come Orfa e Rut , che risluti erano dì 
abbandonar tutto per effer aggregati al_ po^lo di 
Dio. Con tutto ciò fa ftupore, quanto 1 più santi 
e più doti Vescovi s’ intereffaffero nel prender le 
precauzioni enei temporeggiare per iscuoprir il fon- 
do del loro cuore, e per afhcurarfi della purità del- 
le loro intenzioni , e della fermezza della loro ri- 
soluzione. La Chiesa era perfettamente persuasa. 
Che fbffe un gran male il morir fuor del suo seno; 
ma ella credeva altresì, che sarebbe «njnale infi- 
nitamente maggiore l’abuso de’ doni di Dio, il 
profanar il sangue dell’ 

allo spirito della grazia; e che l infedeltà, in cui 
fi era fiato, ed in cui vivevafi , per dir cosi, m 
qualche qmana almen buona fede, era senza para. 

eone men colpevole dell’ apoftafia. ^ 

I ^ ( Or/« bacìo la sua suocera , e se ne rrìornox 
ma m s' attaccò a senza volerla abbando. 

Tiare. ^ Non fi può leggere quefto paffo senza effer 
. tocco dalla sciagura d’ Orfa, qualor fi paragoni ladi , 

lei sorte con quella Xm^i^m 

per abbandonar il paese di Moab . Segue N^mi fin. 
ceramente, senza pensar niente affatto a lasciarla* 
Noemi è quella, che gliene fà la prima propofta, 
che le rappresenta, come 

leno abbandonato nel lor paese, e abbracciandole dà 
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Wo 1’ ultimo addio. Or/a egualmente che Rut se 
ne intenerisce fino a versar delle lagrime. Alzano 
infieme la voce piangendo. Proteftano uuitamente, 
che Seguirann' elle la lor suocera per viver seco in 
mezzo’ al suo popolo. Noemi fa loro ancor una se- 
conda più prefTante rimofiranza. Orla prova ben 
della pena a rendervifi. £11’ alza di bel nuovo la 
voce, e comincia a piangere. Tuttavia dopo di ciò 
ella abbraccia la sua suocera, esen ritorna. O mio 
Dio, chi non tremerà in veggendo il giudizio, che 
fate voi fra due donne , le quali in tutto il reflo 
sembrano eguali ? ìJ»a è presa , f altra è lasciata . 
Una è trattata con giufiizia, l’altra riceve mìserU 
cordìa. Voi lasciate una in preda alla sua propria 
debolezza, etutte le sue risoluzioni svaniscono: el- 
la fa ritorno •oerso il suo popolo ^ e •verso i suoìdeì\ 
e fi perde. Voi donate all’ altra un coraggio supe- 
riore ad ogni prova, e le ispirate una volontà fer- 
ma e collante di non attenerli che a voi, e di pren- 
dervi pel suo Dio; ed ella fi salva. Ma quella che 
fi perdìe , non ha motivo di lamentarli ; posciachè 
per una deliberazione liberifiima della sua volontà 
ella se ne ritorna indietro; e quella la quale perse- 
vera malgrado tutti gli ollacoli e 1’ esemplo della 
cognata, videe rendimenti di eterne grazie, concios- 
fiacbè voi , o Signore , fiete quegli , che per mise- 
ricordia confermata l’ avete nell’ amor vòfiro, e 
accordato le avete H prezioso dono della perseve* 
ranza, di cui ]' altra è per ginllizia privata. 


• I 
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CAPITOLO XXVI. 

« 

Jiut va a spigolar nel campo dì Boozyche le da con- 
traffegnì di molta fi ima e di buona volontà. Ella 
porta a sua suocera tre misure d' orzo. Rut 2. '| 

1. ISJoemi e Rut arrivarono a Betlemme nel tem- * 
po , che incominciava la mietitura dell’ orto . Rut 
dille alla sua suocera; Se piace a te di permetter- 1 
melo, io andrò in qualche tempo, e spigolerò', do- 
ve trovar potrò qualche padre di famiglia, che mi 
ufi della bontà. Noemi le rispose: Vatene, figlia 
mia. Rut se n’ andò in un campo , dove fi dide a 
rsccoglier le spighe dietro a’ mietitori. Or accadde> 
che il campo, nel qual’ era, apparteneva a Booz , 
uomo assai ricco , e proflìmo parente di Elimelecco. 

2. Nello ftelTo tempo Booz venne a veder isuoi 
mietitori, e lor diffe: il Signore fia con voi. Ris- 
poser eglino: Il Signore ti benedica. Allora Boce 
veggendo Rut , dille a quello che invigilava sopra 
i suoi mietitori : Chi è quella giovane ? Ei gli ris^ 
pose; Ella èia Moabita, la qual’ evenuta con Noe- 
mi . Ella ci ha pregati di lasciarla spigolar dietro i 
mietitori; ed èqui daquefia mattina fin ad ora sen- 
za elTer ritornata un momento a casa. Booz dille a 
Rut : Ascolta figlia mia , non andar in niun altro 
campo a spigolare, ma accompagnati colle mie don- 
zelle, e segui i miei mietitori, perché ho proibito, 
chettu non fii ’ moleftata ; e quando avrai sete , van- 1 

ne ove son i vali e bevi dell’ acqua, eh’ è per la 
mia gente. Rut fi proftrò colla faccia a terra, e 
dilTe a Booz; D’onde mai mi viene quella fortuna 
eh’ io incontri grazia dinanzi agli occhi tuoi, e che 
ti degni te di riguardar una povera ftraniera come 
son io Booz le rispose ; Mi sono fiate già riferite I 
le buone maniere , che usafii alla tua suocera dopo 
la morte di tuo marito, e com’ hai lasciato i tuoi 

pa* 
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parenti e 51 paesa de’ tuoi natali per venir ad abitar 
in mezzo ad un popolo a te sconosciuto. Poflà tu 
ricevere un’abbondante retribuzione dal Signore Dio 
d’ Israele , sotto le ali del quale hai tu cercato ri- 
fugio. Rut gli diflfe: Qual bontà mai d’ avermi in 
tal modo consolata, e di aver parlato al cuore del- 
la tua serva, che non merita d’ efTer nel numero 
delle donzelle, che ti servono! Quando venne l’ora 
del pranzo, Booz le dilTe: Accollati, e mangia, e 
intingi il tuo pezzo di pane nell’ aceto. Ella sedet- 
te a canto de’ mietitori^ ed ei le diede una spezie 
di foccaccia , di cui mangiò ; e dopo eiTeriì satolla, 
ta , lì mis’ ella in serbo gli avanzi . 

j. Alzoflì ella quindi per continuar a spigolare; 
e Booz dlffe. alle sue genti ; quand’ ella volefle an- 
che spigolar framezzo a’ manipoli, non la impedi- 
te ; lasciate anzi cader deliramente delle spighe da’ 
vOflri manipoli , affinch’ ella non vergognili di rac- 
coglierle . Ella adunque nel campo spigolò fino a se- 
ra , e battuto avendo tuttociò , che ammaflato ave- 
va , ne ritralTe tre misure quafi di grano , che por- 
tò alla sua suocera. A lei diede pur di ciò, che ri- 
servato area dal suo palio . Noemi l^difle : - Dove 
hai tu oggi spigolato f* Benedetto Ila quegli, che ha 
avuto pietà dite. Rut rispose , eh’ avea spigolato 
nel campo di un uomo chiamato Booz . Il Signore 
lo benedica , soggiunseNoemi ; io vedo , eh’ egli con- 
serva per mio marito e pe’ due miei figli dopo la 
morte loro quella bontà medelima, che moUrò ad 
elfi, quando vivevano. Rut ledifle; Egli m’ha inol- 
tre dat’ ordine di unirmi a suoi mietitori , fintanto 
eh’ egli abbia raccolto tutto il mo gtano. Ripigliò 
Noemi: Tu farai bene, figliuola mia, andando a 
raccogliere in compagnia delle serve di quell’ uomo> 
affinchè nelTun non f insulti nel campo di un altro. 
Ella s’ accoppiò dunque alle donzelle di Booz, fin- 
ché la mietitura dell* orzo, e delle biade fu ter- 
minata . 

■ SPIE- ^ 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

« 

di 0 alla /tt<t suocera : Se ti piace di 
permettermelo, io andrò in qualche campo a spigole 
ro,‘ ec, ) A qual prora mette Iddio tofto la fede di 
Rutl Ma con qual collanza la dì lei fede softiene, ’• 
una tal prova! Infin allora non aveva ella veduto.’ 
che dì lontano, che voglia dire l’elTere in una ter-*,' 
ra ttf aniera , senza beni , senza protezione , mancan- - 
te del neceiTario, nè sapendo ove procurarlo. Orp- 
ella sente tutto ciò, che la povertà ha di amaro, 
d’ ■irmiliante , di vergognoso agli occhi della carne. 
Ma ella non n* è punto avvilita. Ridotta a spigola- 
re per raccoglier di che per qualche tempo sufllfte- 
re elTa eia sua suocera, ella non ne sente roffoTc: 
non (ì lamenta d’ una '•sì trida lìtuazione : non lì 
pente d'aver abbandonato il suo paese. Ella ha inol- 
tre si poca ripugnanza per una canto penosa fatica, 
e che la confonde con ciò , che V ha di più pove- 
toedipiù miserabile in Betlemme, ond’ ella non as- 
petta nè pure, che Noemi gliela proponga. Ella vi 
fi efibisce la. prima ; ma con qual deferenza e coti '■ 
qual rispetto verso di quella, che tiene in luogo di 
Madre ! Se a te piace il permettermelo , io andrò , 
<in altro modo) io ti prego d' andare. Quanto po- 
co fra noi son conosciuti mai tali sentinacnti I . r 
’ 5. ( Io spigolerò deve potrò ritrovar gualche pa- 

dre di famiglia , che mi ufi della bontà .) Si è ve- 
duto nel precedente volume con quai premura la 
legge raccomandava la libertà verso i poveri. Ella 
'ordinava fra tane* altre cose di non tagliar la bia- 
da, ck' era all’ eftremìtà del Campo; di non racco- 
glier le spighe , che refiato eran addietro dei mieci- 

to. 
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fori; di non andar a cercar un manipolo, che di- 
menticato fì fofle nel campo, ma di lasciar tutto 
ciò a’ poveri. 

6. C Booz venne a Veder i suoi mietitori, e /or 
*li/fe: Il Signore fiacon voi. Eglino rispoiero: il Si- 
gnore ti benedica . ) Il bel veder un uomo sì ric- 
co a salutar con tanta bontà ed a£rabilità coloro, 
che sono al auò servigio! Ma non v’ ha cosa pii 
toccante della maniera, con cui scambievolmente 1 * 
un e 1' altro qui lì salutano . Quello e il linguaggio 
medeflmo della religione e della pietà,. La Chiesa 
non ha ritrovato niente di pià santo , e che abbia 
più di energìa quanto le parole di Booz , per met- 
terle in bocca del Sacerdote , allorch’ egli saluta il po- 
polo nella Messa Domims vobiscum. Tali augurj, 
con cui 1’ anima sollevali fino a Dio autor d’ ogni 
bene , e il sommo e il solo bene dell’ uomo , con- 
servati fi son lungo tempo appresso i Criftiani . Ne 
reftano ancor alcuni velìigi in ce rti paefi , almeno 
fra il popolo, in cui fi saluta con quelli termini. 
Iddio vi guardi : e i Re di Francia fi servono nel 
fine delle lor lettere di quefta formola, la quale ha 
l’origine dai loro maggiori ; 0/tra ciò prego Dio, di- 
cono a quelli, a’ quali elfi scrivono, ohe ti tenga 
nella sua santa e degna euftodia. Per altro quelli 
modi di salutarli son intieramente oggidì sbanditi e 
da’ trattenimenti, e dalle lettere. W è così poca 
fede infra i Crilliahi di qtwfti ultimi tempi , onde 
fi vergognano dì usar im linguaggio, cb’ énato col- 
la religione. ArrolCscono di salutar i lor fratelli nel 
nome di Dio, e di far per eflS, incontrandoli, que’ 
medefimi voti , che codelli buoni Ebrei scambievol- 
mente già fi fàce vano. ' • 

7 * ( jlscolta figliuola mìa , no» andar in altro 
campo a spigolare , ec. fino a quelle parole , t' ae- 
qua, eh' è per la mìa gente, ) Booz ha compreso, 
che ciò non era avvenuto a caso * ma che Dio rae- 
defimo inviata gliaveaRut, affinchè esercitasse ver- 
so 
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so di lei la misericordia, e che per conseguenza 
mal fì approfitterebbe della preferenza , che il Signo- 
re data gli avea sopra de' suoi vicini, se non usaiTe 
tutta r attenzione per trattenerla . Ei la previene 
però, com' s’egli temeffe, ch’ella sfuggir senepo- 
teife da lui ; la invita egli colle più obbliganti ma- 
niere , come se fi trattasse di ottener da essa una 
qualche grazia . £ cosi appunto noi trattereilìmo i 
poveri , e abbracciereflìmo gl’ incontri , che ci pre- 
senta Iddio di soccorrerli, se aveflìmo della fede.. 
Non son già ipoveri, i quali abbian bisogno di noi. 
Iddio ha mille pezzi di farli suflìftere senza di noi; 
Noi anzi fiam quelli , che d’ uopo abbiam d’ efjì ; 
condolTiachè Dio non fa misericordia se non se alla 
misericordia. Ei non fa a parte de’ beni eterni se 
non quelli, i quali fanno parte de’ loro beni tem- 
porali co’ bisognofi . I ricchi non ricevon niente da 
lui se non per f’interpofizione de’ poveri . Con qual 
gioja, con qual premura devon eflii adunque procu- 
rar tutte le occàfioni di far la limofina, e di com- 
perar con qualche picciol presente una protezione sì 
possente e sì necessaria? 

8. ( Ruf fiprofirò col vìn> a terra , e diffe a Booz: 
Donde mi vien ella mai la buona sorte , eh' io abbia 
incontrata grazia dinanzi agli occhi tuoi, e che tu 
ti degni' di riguardar una povera firaniera, come 
fon' hi ) Ella disse anche un poco appresso: Oual 
bontà, mio Signore, d' avermi in tal guisa consola- 
ta , e d' aver parlato al cuore della tua serva , la 
quale non merita d' ejfer nel numero delle donzelle 
tue’, che ti fervono} Parole ammirabili, echeciscuo- 
prono il fondo d’ umiltà di quella santa donna. Le 
lodi , che da Booz , e le finezze che le usa , non 
servono se non a farle ricordar ciò, ch’ella é: me- 
rita d’ esser ammessa al di lui servigio. Siccome 
ella sa, che a nessuna cosa ha diritto, così ricev’ 
ella tuttociò , che 1' è dato , colla più umil ricono- 

scen- 
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scénza . Benché aggregata al popolo di Dio , e per 
dir così , naturalizzata nella Terra promelTa ; ella 
non perde di vlfta un sol momento quello , ch’el- 
la è per la sua nascita; ella è persuasa , che T al- 
leanza e le promelTe di Dio non eran per efla , e 
che se pur vi ha qualche parte , ciò non deriva 
che per una pura grazia, che non ha potuto ella 
meritare, nè abbaftanza non ne può effer ricono- 
scente , il conservar la quale sa ella ben , che di- 
pende dalla continua ricordanza della sua indegnità . 

Che esempio per noi, i quali fiati fiara com’ efTa 
chiamati dalle tenebre dell’ infedeltà alla luce del- 
la fede dalla pura misericordia di Dio! ,,Rammen-p,. 

„ fatevi, dice S. Paolo, che altre volte voi ch’e-«v»* 
„ ravate Gentili per vofira origine .... non ave- 
,, vate punto parte con G. C. ; separati interamen- 
„ te eravate voi dalla società d’Israeik) , ftranierf 
„ in riguardo alle alleanze , senza speranza de’be- 
„ ni promeffi , e senza Dio in quello mondo . “ 
Profittiamo di quello salutar avviso, Kam mentati-’ 
vi : scolpiamolo nel noftro cuore , e paragoniamo 
ciò eh’ eravamo noi per noltra origine , con ciò 
che per una insperata misericordia lìam divenuti . 

„ Concioflfìachè fu la grazia , dice ancora San 
„ lo , che salvati vi ha per la fede : né vien ciò *• '»• 
„ da voi ; egli è, quello un dono di Dio ; non 
,, vien nè pur dalle vollre opere , onde uom non 
„ fia che fi glorj “ . E cotefla grazia tanto pret. 
ziosa accordata a degli llranieri e a de’ nemici, i 
quali non 1’ avean né sperata , né attesa , deve ag- 
giungere alla lor gratitudine una maraviglia ed uno 
ftupore , che la rendano , s’egll è pqlfibile , piò 
umile e più profonda di quella di cotelìa donna llra- 
niera, che Iddio chiamata aveva alla vera sua Re- 
ligione . 

5>. Lo Spirito Santo propone l’esempio della ri- 
conoscenza e dell’ umiltà di Rut non tanto in ge>- 
nerale alla Gentilità chiamata per grazia , quanto 
Tom, vii, B in 
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in particólare alle anime, che Iddìo per una mise- 
ricordia infinita ha tratte dalla region della morte 
e del peccato, per iscoprirfi ad effe, per farle en- 
trar nelle -sue vie , per nutrirle della -sua parola , 
per aflbcciàrle ai suoi eletti , e per* farle spose tli 
Gesù Cri fio. Un’anima veracemente penetrata dal- 
ia grazia, che Oio le ha fatta, obbliar nonpuòmai 
lo flato deplorabile , in cui la misericordia 1’ ha 
ritrovata. Tutto a lei richiama le sue tenebre e 
le sue iniquità pafTate; ella sempre riguardali non 
solamente qual povera , ma di più i come indegna 
della minima grazia. Ella sa, che ^ non ha niun di- 
ritto ai doni di Dio, alla di lui parola, alia diluì 
verità, e alle di lui consolazioni : non pretende el- 
la niente se non se qualche spica peravventura co- 
me a caso sfuggita, e la raccoglie con una santa 
avidità . Ogni plcclol dono la ricolma di gioja . 
Una sola parola consolante la penetra', 1* inteneri- 
sce . Ella lì umilia e C annichila alia presenza di 
Gesù Crifto, a proporzione de’ contraflegni , ch’ei 
le dà della sua bontà e dell’ attenzione sua sopra 
di e/Ta , e quella profonda umiltà , e quella viva 
gratitudine son delTe appunto, che la sollevano gra- 
do à grado fin a diventar la sposa di quello, di cui 
non fi Cred’ ella degna d’ elTer nè -pur l’ancella. 

IO. ( Mi è fiatò già riferito in qual modo tu ti 
dipertafii colla tua suocera dopo la morte di tua 
marito y e com' hai lasciato t tuoi parenti e il pae- 
se de' tuoi natali per venir ad abitare appreffo un 
popolo^ 'che erati sconosciuto. ) Rut avea due quali- 
tà , che la rendevano cara a Booz , la povertà e 
la virtù. Ei. l’aflìfle, perch’ ella è povera; ma lo 
fa con una ben notabile diftinzione , perch’ ella è 
virtuosa ; perch’ ella ha conservato un tenero e 
rispettoso attaccamento per la sua suocera; e prin- 
cipalmente perch’ ella ha tutto abbandonato per 
venire a servir il vero Dio in un paese ftraniero . 
Imitiamo la condotta di quel sant’ uomo. Tutti i 
’ ■ po- 
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poveri han diritto alle nollre elamofìne; ma aoa 
ve n’ ha poi veruno, che più meriti la noftra at- 
tenzione quanto quelli, sopra de* quali Iddio,' pri- 
vandoli de* beni spregievoli di quello mondo ,> ha 
versate le ricchezze ineftimebili della fede e delia 
pietà . ' 

M. {Toffa tu ricever un' abbondante ricompensa 
dal Signore Dio d'Israello, sotto le di cui ali hai 
tu cercato il tuo rifugio. ) Booz parlando così cl 
addita , quanto spirìtuaie e sublime folTe il motivo^ 
che indotto avea Rut a seguir Noemi . Aveva el- 
la conosciuto il sommo pericolo in cui era di per- 
dei (1 nel suo paese; e tocca da un delìderio elEca- 
cHTimo della sua salvezza, eli’ aveva tutto lasciato, 
e rinunziato a tutto , per venir a cercar nel pae- 
se d’Israello un alilo e una fìcura protezione sotto 
le ali di un Dio, la cui potenza è eguale alla sua 
bontà . Quella esprellìone famigliare della Scrittura 
è tratta da ciò che fa la gallina , qualor raduna i 
suoi pulcini sotto le sue ali per metterli in licuro 
dalle ingiurie dell* aria , e dagli attacchi degli altri ani- 
mali . Quella è una eccellente immagine e della te- 
nera bontà di Dio, e della fiducia che in elTaaver 
noi dobbiamo, e della licurezza in cui ci llabilisoe 
codella fiducia contro tuttoclò,^ ch’efler può un o- 
ftacolo alia noftra salute . Così è , o mio Dio , voi 
vi liete al naturale dipinto nelle voftre opere; poi- 
ché nell* insegnare a* pulcini ancor teneri a ritirar- 
fi sotto le ali delle lor madri, e nei dar alle ma- 
dri tal sollecitudine e tenerezza per elfi, locchè fa 
la noftra ammirazione ; voi esortate gli uomini a 
ricorrer a voi , e gl’ invitate a rifugiarli sotto le 
voftre ali . Ricevetemi , o Signore , in cotefto a^ 
lo inaccefiibiie a* miei nemici. Mi| circuiscon elU 
come gli uccelli rapaci ; nè sfuggir poss’ lo loro se 
non col rifugiarmi nel voftro seno . Fate , eh* io 
vi ritrovi , come 1* urail Rut , la mia protezione e 
la mia licurezza . Fate , eh* io fia ripieno di gÌo- 
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|a, come il Profeta, tenendomi in cotefto: sento 
Jif?; afilo, dal qual voi non escludete se non gli orgo- 
gliofi e gl’ ingrati,, e dove ricevete voi con un in-» 
finita bontà quelli, i quali ardiscono di abbando- 
«arvifi . . 

12. ( Tojfa tu ricever una copiosa ricompensa dal 
Signore Dio d' Israello . ) Qual altro inatti fuor- 
ché il vero Dio d’Israele ricompensar degnamai- 
te può coloro, i quali tutto lasciarono per seguir- 
lo £ qual elTer mai può quella ricompensa piena, 
e abbondante, che un uomo cosi ripieno di fede ,■ 
com’ era Booz , defidera ad una persona , la quale 
^ ha preferito Dio a tuttociò, ch’ella avea di più( 
caro, se non quella ftefla che Gesù Crifto promet- 
te nell’Evangelio a coloro; i quali per ellb ha» 
il medefimo sacrifizio.^ Io ve lo dicoinve- 
,, rità , nelTun non abbandonerà per me e pel Yan- 
,, gelo la sua casa , e i suoi fratelli, o le sue so- 
„ relle , o suo Padre , o sua madre , o 1 suoi fi- 
,, gliuoli , o le sue terre, il quale presentemente 
„ non riceva cento volte altrettanto di casa , di 
„ fratelli , sorelle , padri , madri , figliuoli > e pode- 
„ deri anche in mezzo alle persecuzioni, e nelse- 
„ colo futuro la vita ererna“ . Noi vedremo or- 
ora , quali fra quelle promelTe , che riguardano la 
vita presente, avverate fi fieno senfibilmente e se- 
condo la lettera nella persona di Rut ; > affinchè da 
quello esempio convinti relliamo , che mai non fi 
\ perde nulla di ciò , che fi sacrifica a Dio ; eh* ei sa 
ricompensarci abbondantemente In quella vita an- 
cora dii <^he abbandoniamo per amor suo ; e 
che le sue consolazioni , ch’egli quaggiù ne va com-. 
partendo, ci preparano all’ acquìllo de’ beni,, ed alla 
gioja ineffabile, di cui c’innonderà in cielo, dove 
ei lleffo sarà la nollra ricompensa e la nollra co- 
rona, V s 

1 5. ( Booz diffe alle sue genti : Quand' anche spigo* 
lar vtless' ella infra i manipoli , non f impedite 
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lattiate anzi deftramente cader delle spighe dai 
ftri manìpoli , a^nch' ella non z>ergognifi di rad^ 
coglierle . ) La liberalità di Boor vie più cresceva ^ 
Quanto egli dà, tanto dar maggiormente egli vno- 
le . 11 primo benefìcio gli merita la grazia d’ ag- 
giungerne un secondo. A lai sembra , che la leg- 
ge metta i confini troppo rlftrettl alla sua genero- 
fità: egli va ben oltre a ciò , ch’ella ordina. Ma 
con qual delicatezza per Rut , e con qual artifizio 
di carità ! Comanda egli a’ suo! mietitori di la. 
sciarli cader con deprezza delle spighe , a fin di 
risparmiar a lei il .rolTor di ricevere come una K- 
molìna ciò, che apparirà il frutto della sua fatica é 
Egli moftra fin di temere, che credali , eh’ egli dà. 
Con eh’ ei ne Insegna a non olfender la delicatezza 
di coloro, a' quali noi diamo, e ad evitar noi me- 
delìmi la pericolosa tentazione della vanagloria e 
della compiacenza del dare , togliendo e agli altri , 
e a noi medefìmi , s’egli è poflibile, la cognizione 
delle nollre limoline , secondo il conliglio di Guà 
Crifto. 

14. Ammiriamo ancora nella condotta di Boo» 
verso Rut un’immagine di quella della divina Prov- 
videnza. Rut riceve tutto dalia di lui liberalità; e 
frattanto colla sua fatica ella è che raccoglie tutto.- 
Cadauna spiga, ch’elTa raccoglie , le viene dal l’esprefTo 
ordine, ch’egli ha dato: ma h d’uopo per approi* 
fittarfi del benefizio, ch’ella soffra. con coraggio il 
caldo e la fatica . Così vuol Iddio , che noi fati- 
chiamo per aver le coseneceffarie alla vita. MaaU’ 
lorchè. sembrano il frutto de’ noftri sudori , noi io' 
abbiamo dalla soia~ sua nberalità . £i fi nasconde 
sotto la mano di coloro che ci sono benefici , o 
sotto ir velo di tutti gli altri mezzi naturali . Si 
crede ’d' aver accumulato de’ beni per propria in- 
duftria’,' o pur a caso ; ciò non è che 1’ effetto 
dell’ ordine , che intimato aveva , perchè dato d 
fbffe . Sì crede d’ efihr felicemente riusciti per le 
. B } pro- 
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p(9prìe aiTiduità' ed attenzioni nell* approfittar 'del- ' 
le «congiunture, per mezzo di amici e di protettori 
(;^e -fi ^ saputa ben maneggiare; e fu egli medefl- 
mo quel, che diede il buon elìco alle noftre solle- 
citudini , e che ci hà procurati i protettori o. gli 
amici. Noi raccogliamo tuttq ciò, né avvertiamo j 
eh’ egli é Dio, che a noi manda tutto . 

' ' ■' i. ■■ , ■ 

1-» V ’ . . . • J • . ' • ' . . • 

. . . ' ' - • \ .... 

CAPITOLO XXVIL . 

^ “’J'T»*' _ - 

Huh conjtglh dì 't^oemi I. ,V4- a ritornar Boox. 
nella sua aja, .J^gli la riceve con una rispofta^ 
favorevole y e con un presente. • Rut. 3.; , . , ,1 

R * '• 
itornata che fu Rut dalla mietitura , Noemi 
le dilTe; Figliuola mia, io penso a procurarti uno 
flabilimenco in cui darai mojco bene . Booz è no- 
ftro prolfimo .parente ; ei .valgerà in quefta. notte 
11 suo orzo : lavati , profumati , prendi i migliori 
tuoi - vedi menti. , e vanne alla sua aja. Abbi riguar- 
do , che Booz non ti vegga ; ma nota bene il luo« 
go ov* ei fi coricherà. Quando fi) sarà egli addor- 
mentato , va a metterti a di lui piedi , Egli defib 
poi ti dirà quel, che tu dovrai <fare. lo farò , ri- 
spose Rut, ttttto ciò che mi dici.. , • ' 

2. Ella dunque andò all’aja di Booz, e fece.-tut 
to quello, che la suocera le at^a prescritto •• Booz 
dopo cena fi coricò all’edremità d' un cumulo di 
manipoli . Rut che aveva notato il luogo , pian pia- 
no se gli accodò, e fi mise a' suoi piedi. Circa la 
mezza notte Booz improvisamente dedandofi ; redò 
non poco sorpreso nel sentir una persona «arcata a’, «loi 
piedi. Chi è là , diss' egli} Ella rispose ;)lo^son 
Rut tua serva: dendi, se pur t’ aggrada , iltuqman^ 
tello su la tua serve, perché. tp sei proflìnio mie 
parente* Ella con ciò volea fargl* intondre , ehd 
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bnmava, eh .ei la sposafTe, come ila leg^. diD^o 
l'ordinava. Booz ben la intese:, e le dille FlgUao-, 
I9 mia , il Signore ti benedica : ma queft*ulcima tua 
bontà supera ancor la prima; imperciocchèitu; non 
andarti in traccia di giovani, poveri o ricchi .r Non 
ti dar, pena; io. faròtuttociò, che m’ hai detto :ioou.; 
clollìachè a tutta la città è noto , che tu sei unà .virH t 
tuosa donna. Io son tuo parente, noi nego: ma un 
altro re n’ha, che di me ti- è pià proffimo-.- Fatto 
che fiali giorno io saprò daini) se usar voglia egli, 
del suo diritto. S’egli lo'. vuole , fia con -felicità 3- 
quando nò, io.tel giuro pel Signore, indubitatanaen- 
te ti sposerò. Riposa intanto pur fin a giornóu. < .i 
'13. Ella dormì adunque a piedi di Booa. fino allo; 
spuntar dell’aurora , e s' alzò quindi per non ritor. 
narsene . Booz le di 0 e : Avverti bene , che alcun 
non penetri , che tu qua fii venuta. £ soggiunse; 
Stendi il panno che ti ricuopre y e tienlo ;benecon 
ambe le mani. Lo tenne. ella, e- Booz le versò sei 
misure d’orzo dicendole: Io non voglio,, che ri- 
torni' alla tua suocera colle mani vuoto:, c glielo' 
caricò sulle 'spalle e se ne andò alla città.. Rut ri- 
tornata che fu a Noemi, quella le dìfìTe; £ bene, 
figliuola mia? Rut le raccontò tutto ciò, ch’eraav- 
venuto. Noemi le diffe: Aspettiamo ,,e vedremo 
l’efito di quello maneggio: imperciocché BOoz^noi^ 
certerà d'agire, fin tantoch’egii in oggi non tennis 
ttt quello affitte. ! ■ 1 ■ t 

% . SPIEGAZIONI, E RIFLESSI.' " .:ti- b 


e' - : 

a|i. ( J.\l oemi le dtffe: lìgilttela mìa » io perno a- 
procitrgrti lino fiabUimento ec. fino a quelle parole i 
tu ni pro$mo' mio parente. ,) Per quanto fingolare 


e (Iraordinario apparisca il conlìgliodiNoemiiy noi» 
fi può ghillamente biafimaria d’ averlo datò y nè Rut 
d'. averlo eseguito i. Non t’ ha nulla .di ripreilìfibU* 
1 : [ ^4 nella 
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nella ' co.<ìb; e molto meno nel modo . Non hannoi 
in mira-ambedue se non un matrimonio cado , e' 
{M^scritcoj dallal legge , la quale Ordinava ad una 
donna di dar una succelfìone al suo marito defonto 
per -un secondo matrimonio col fratello, o col piài 
proflìmo di lui parente . In quanto al modo , non' 
n -può dubitar , che Iddio ispirato non ~ avelTe ' a ^ 
Noemi' di regolarli cosi ; imperocché dato appena^ 
cli*'ebbe ella quedo conliglio alla sua nuora, coniSi*' 
pirito come profetico, e lìcura dell'efito, soggiuni*) 
ge todo : Eg/ì poi ti dirà quel che dovrai fare . Ol- 
tre a che, tutto apparisce cosi puro e santo in qu&«) 
do palTo ancora della doria di Rat, per chiunque» 
lo legge con semplicità, che se taluno reda in o^t' 
per avventura sorpreso e formalkzato d’ un tal prò-' 
cedere , ciò senza dubbio deriva , perché noi non*' 
ralTomigliamo né a Booz , né a Rut ; e la nodra. 
sorpresa condanna i nodri codum! , e ne prova hi' 
decadenza e la corruzione. i 

• 5 . ( Boox le dijfe: Figliuola mia, , il Signore tt 
benedica y.cc, lino a quelle parole, riposa qui fina 
a giorno . ) 11 maritaggio di Booz con Ruc è un per- 
fetto modello di quello de’ veri Cridiani. In quel- 
lo tre sole cose vi han luogo , e v’ intervengono 
sole : vale a dir la ragione, il conligtio, e la leg-» 
jge di Dio che decide . Tutte le altre mire son 
bandite. La ragione persuade Booz eh' ei non pu 6 
fare scelta migliore della persona di Rut ; e che 
sebbene povera e draniera, ella ha tutte le qualità 
di una perfetta moglie, Cccome ei delTo la ricono- 
sce per r elogio , eh* egli ne fa . Quedo matrimo- 
nio é condotto dal coniglio. Rut non fa niente da 
se medefima , né per inclinazione : elle segue in 
tutto i sag^i suggerimenti di Noemi . La legge di 
Dio finalmente è quella , che fa la decifione di 
quedo matrimonio. L’ano e l’altra sottomedì vi so- 
no in guisa., che sebbene Booz aveffe in così grati'* 
de edImazicHie le virtù di Rut , e che 11 cuor di 
'se Rut 
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Rut fo(Te già vincolato a Booa per gracitadinei ciò 
nondimeno dall' una e dall’altra parte acconsentono, 
che fìa il parente piò proflìmo, quel che la spofì , 
come ordinava la legge ; e aspettan eflì tranquillai 
mente, che Dio dichiari la sua volontà. Quanto 
mai una si saggia e il religiosa condotta condanna 
ella i Criftiani , i quali invece di consultar la vo> 
lontà di Dio ne’lor matrhnon;, non vi apportand 
se non delle mire baife e terrene , e non ascoluno 
che la voce dell’interefre o della pa0ìone! i 

• 'é. {^W9rti bene, che alcun non sappia, che ttt 
fia tenuta qui. ) Tra Booz e Rat succeduta non 
era cosa alcuna, la quale non ibife secondo tutte’ le 
regole della modeiiia . Ma il mondo sospettoso è 
maldicente mancato non avrebbe di darvi una malU 
gna interpretazione. Era debito della di lui pruden- 
za e carità il toglier ogni occailone di oiFender Dio 
^n giudizi e discorll temerari. Quella è una rego^ 
la importantiflìma da seguire nella condotta delle 
umane cose . Se prevedali , che il proflìmo prender 
lì pofla scandalo d’ una qualche azione , la qual non 
abùa in se ftefla per altro niente di male ; afleneZ 
se ne deve, ovvero sottrargliene la notizia ; purché 
tal azione non entri nell’ordine de'noftrl doveri 
Perchè in tal caso, convien disprezzar lo scandalo » 
ad esempio di G. C, il quale sentendo a dire dal 
suoi discepoli, che i Dottori della legge e i FariseiilJ^'* 
scandalizzati fi erano di quello, che detto avea lo)> 
ro, ei rispose; (.asciateli; ctfioro sen ciechi, • > : 


. ■ r- 
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' CAPITOLO XXVIII.. 

c I * . ' 1. - - • - ' * \ ^ ^ 

Stét,~ftofite a rifiuto di un parente piu projfimo » 

I spasa Hutt daUay quale ha. un figliuolo chiamata-, ' 
u Ohed, avolo di l>avide.,'RiUt,,j\, , - • i 

~f "13 ' - " 

ixX^ooz: andò h mattina '.ifte(Ta alla porta della 
città;.. Quello era ili luogo doye tenevanfì le alTetn*;: 
blee, e dove ;{» rendeva ragione . Ivi fi affiise, e a 
pafiar, vedendo l’ altro parente di Eliroelecco, di cui I 
fi ,ò parlato, lochiatnò, e gli di (Te;. Accollati ota-. | 
le, e - vieni a seder qui . Il che fec’ egli . Prese Boq» 
i, dieci Anaiani della città,' e dilTe loro: Sedetevi- I 
quuiE fi sedettero Allora Booz parlò alla presen-- 
za loco in quelH termini all'altro congiunto: Noe* 
mi (Vender vuole una parte del campo .di Elimelec- 
co nollro: parente. Se. cu acquillar lo vuoi pel dirlo* 

di parentela, -puoi farlo. Se poi non v' inclini ; 
dichiaramelo, ond’ io vegga ciò che mi tomi difa.f 
rOi> Concioinachèitn sei 11 > parente piò profilino ; 
fd -io son dopo idiote. Rispos* egli; Io acquifto il 
campo. Booe ' soggi unse ; Ma -comperando il campo» 
converrà pur, che tu spofi Rut; moglie del defonto» 
a fine di far rivivere il nome del tuo parente nella 
tua eredità. Rispose l’altro: Io far/ noi pofib; que- 
llo: sarebbe un espormi a pericolo* di diminuire e 
difiiperc il ben della rmia famiglia.' Usa tu medefi- 
mo del mio diritto {'io. dichiaro, che. te lo cedo * 

Era egli coftume antico in Israelio, cbe in caso di 
cedere a diritti di famiglia, colui, il quale cedeva 
il suo diritto ad un altro, levava la sua scarpa, e 
gliela dava in contraflegno della cefiìone, eh’ egli 
faceva del suo diritto. Dappoi dunque che 1’ altro 
parente dichiarato ebbe a Booz, ch’egli potea com- 
perar il campo, ei fi levò la sua scarpa. Allora Booz 
prese gli Anziani e il popolo in tefiimonio, ch'egli 
acquifiava da Noemi 1* eredità d’ Elimelecco e det 

- t'.'y suoi 
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suoi figliuoli} e che prendeva Ruc Moabita in isptù 
sa, per far rivìver 'il nome del defònto nella suai 
succefiìone. Risposero tutti} eh' erano tefiimonii ; è 
soggiunsero : Renda il Signore cctefta donna} eh* 
entra in tua casa} limile a Rachele e a Lia-, le qua. 
li hanno edificata la casa d' Israello; ti renda e(To 
poffente in Efrata, e illufire in Betelenjme. La tua 
casa diventi come quella di Fares pe’ figli , che il 
Signor ti darà da cotefìa giovane . fiooz dunque spo. 
sò Rut ; e dopò ch’ella fu maritata Iddio le fece la 
grazia di concepire e dì dar alla lucè un' figliuolo , 
che fu chiamato Obed . Tutte le donne felicitarono 
Noemi . Benedetto fia il (Signore, diceva» élleno , 
che non ha privata- la tua famiglia d’ un erede, il 
qual farà rivivere il suò; nome in Israello, e che sa- 
rà la tua consolazione, e il softegno di tua vec- 
chiezza. Imperocché ti è nato un 'figliuolo dalla tua 
nuora, che ti ama, e che per te vale molto 'più di 
ben sette figli. Noemi fiefià ebbe cura di allevar il 
fanciullo: lo portava ella/fra le sue braccia , e gli 
tenea luogo di nutrice* Obed fu padre d’Isalj o di 
Gefie ; e Isai fu padre di Davide . 

• . tt ’ ' 

; . SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . .• 

a, ( x^ciroerrà j che tu spoji Rut moglie del defon- 
tOi a fine dir far rivivere il nome del tuo parente,') 
Vedete la legge , che lo i comanda . Un’ altra legge^^'l^'** 
proibiva di far pafTar i fondi di una famiglia , o di'^"”’’^ 
una Tribù in un’ altra. Per quella seconda legge, il 
campo di Elimelecco effer non .potea polTeduto se 
non da uniuopio della medefiina famiglia ^ e ilpros-* 

Cpio parente prjma d’ogni altro viavea dirittcr. Ma 
i figlinoli di EliilDeteccQ morti elTendo senza 'figli ; 
facea db mellieri in vi'gor della prima' leg^,vchè 
quel parente sposalTe/Rut> vedova di Maalon: ( non 
fi fa menzione, di Orfa ^ la quale rinunziato avea at 
... ' • 
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suo diritto ftante la sua dimora nel suo paese; ) e 
Rut , che avera la sua porzione egimlmente che 
Noemi nell’ usufrutto del campo, acconsentir non 
poteva che fofle venduto, se non a condizicme , che 
r acquirente la prendere per moglie; acciocché 
primo figliuolo, che nasceva da quello matrimonio,” 
succedelTe al nome e all’eredità del suo marito de- 
fonto. 

.( Kispose t altro'. Io noi poffo fare; quefio sa-' 
rebbe un pormi a rischio di diminuir e di dìjftpar 
il ben- della mia famìglia. ) Per intender quello 
che dice quell’ uomo., convien supporre , eh’ egli a- 
velle de’ figliuoli del primo letto. Sposando Rut , 
averne ancor ei poteva molti. L’eredità di Elime- 
lecco appartenuto avrebbe al primogenito, come fi» 
gliuolo di Maalon . Ma gli altri figliuoli del secondo 
letto divisa avrebbero la fecoltà del loro padre con 
quei del primo. Quella è quella divilìone, eh’ ei 
chiama una difiipazione e una diminuzione del suo 
bene; al che far ei non vuole esporfi. 

4. Qual differenza di mire vili e intereffate di 
quel parente, in confronto delle ville nobili e san- 
te di Booz ! Il primo non pensa se non a lasciar ! 
figliuoli picchi , e una famiglia che viva neiló splen- 
dore, e che faccia onor al suo nome. Ei preferisce 
senza 4Ìilficoltà quello frivolo vantaggio ad una olTer- 
vanza della legge di Dio, che lo riguardai Sposar 
una donna ancor giovane , la quale non gli porterà 
se non poche bubulche di terra, che gli darà forse 
molti .figliuoli , e che cader farà la stia famiglia da 
quella dillinzione, che le dan le ricchezze, in uno 
ftato di mediocrità, che la confonderà colla molti- 
tudine, quello è quello a che non fi può 'risolverei 
Egli ascolta volentieri la propofizione d'aumentar il 
suo bene con nuovi acqui Ili; agii è dispollo allora a 
fiir valer i diritti, che gli'dà la legge - acconsente 
di offervarla fin’ al segno che va d’accordo co’ suol 
interelfi, Opando poi propolla gli viene una condì- 

sio- 
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alone e an dovere, che prescrive la legge mede fi- 
ina, la quale sconcerta i suoi ambiziofi progetti ; 
npr\ vi vuol dar ascolto, e fi ritira. Ei non fi pren., 
de. verun penfiero, se vada eftinto il nome e la fa- 
n^iglia di KUmelecco , purché il suo nome sulfifia , 
e, fiorisca la sua famiglia . 

~5. Oooz regola la sua condotta con principi del 
tutto ben differenti. Egli non era ammogliato ; epo- 
tea temer , che sposando Rut , egli medefimo noti 
contribuiffe all’ eftinzione del proprio nome. Con- 
doffiachè poteva, come infatti gli avvenne, non a- 
ver se non un sol figliuolo da Rut: nel qual caso il 
figliuolo sarebbe fiato riguardato piuttofio come fi. 
glio di Maalon , che suo . Ma con una semplicità dcr 
gna del Vangelo, chiudendo gli occhi a tutte le mi- 
lle umane, non vede se non le sue obbligazioni, e 
t\on ascolta se non la legge, che comanda. Senza 
inquietarli di un avvenire, che non dipende daini, 
e abbandonando a Dio Onnipotente gl’interelfi e del 
suo nome e della sua pofierità , ei fi contenta di es- 
ser nel momento presente giufio, umano , compas- 
flonevole , e fedele a’ suoi doveri . E Dio , eh* è fe- 
del nelle sue promeffe, e che rende con usura ciò 
che gli fi dona , fa Booz avolo di Davide , e di una 
lunga serie di Re, e lo coftituisce uno degli ante- 
nati del Meffia. Per compensar con luminoso splen- 
dore l’oscurità , in cui acconsentito àvea, che il suo 
nome foffe sepolto, fa pubblicar quefio fielTo nome 
ad alta voce in tutt’i secoli, in tutte le lingue, e , 
appreflb tutt* i popoli , per la bocca de’ suoi sacri mi - 
niftri dagli altari , e h risuonar da una all* altra es- 
tremità del mondo nelle fefie più solenni qùefie pa- 
role; Booz generò Obeà di Rat; Obed generò 
e Ceffe generò Davide , il quale fu Re . 

6 . L'altro, il quale a cagione delle sue ambizio- 
se mire ricusò d’ obbedir alla legge -di Dio, che gli 
comandava di far rivivere il nome del suo parente, 
è talmente sepolto nell’obblio, che io neffun ango- 
r lo 
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lo reila alcun vefH^o nò del suo nome, nè della 
sua famiglia. La Scrittura, che d descrive in più 
luoghi una serie di nomi e di genealogie, in appai 
renza inutili , non nomina una sol volta queft’ uo-< 
mo : ella moflra di non conoscerlo se non sotto il 
vago e spregevol nome di un tale : qui pur mos- 
trando con quello esempio , che il suo lì lena io , fic- 
come 1’ abbiamo già notato nel propolìto di Meli 
chisedecco, non è men divino, nè meno illruftivo 
di quel che fieno le sue parole . • • 

7 . ( Egli era cerume antico in Israello , ec. ) Non 
fi deve, a mio credere, confonder quella cerimonia 
con quella, di cui fi è favellato nella legge, in pro- 
posto di chi sposar non vuol la vedova di suo fra- 
morto senza figliuoli; Noi ne relleremo con- 
vinti col paragone delle drcollanze dell’ una e dell* 
altra. Qiù egli’ è il parente, che da se ftelTo ( se- 
condo 1* Ebreo ) o a requifiziòne di Booz ( secondo 
la Volgata ) fi leva la sua scarpa , per moftrar sem- 
plicemente con quell’azione, eh’ ei rinunzia al suo 
dritto di prelazione . Colà ella è la vedova medefi- 
ma del defonto , che per isvergognar colui , il qual 
ricusa di sposarla , gli leva la sua scarpa , e gli spu- 
ta in viso; e la memoria di quello affronto è con- 
servato infieme col nome, che porta la di lui casa, 
chiamata efiendo la casa dello scalzato. 

> 8.( Booz sposò dunque Ruf > 'Dio le fece la 

grazia , cc. fino al fine . ) Legger non fi può quell* 
ultimo tratto dell’ illoria di Rut senza effer’ com- 
■moffi da una interna gioja, vedendo succedere tan- 
te consolazioni a tante amarezze; e non v’ha, chi 
nel fondo del suo cuor non feliciti Rut per aver ab-’ 

' ' bandonato il suo paese è lasua famiglia; impercioc- 
ché ella ritrova in un paese llraniero de’ vantaggi 
che non avrebb’ella osato mal di sperare appreflb i 
tuoi. Ma e che non aggiungerebbero a quell! primi 
penficri che nascon dalla natura,' le vide', chesom- 
pnlnillra la religione? Rut riceve finalmente dalla 
V ma- 
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.mano di Dio la ricompensa della sua fede e della 
sua speranza in lui. Ella fi ritrova in uno fiato di 
tranquillità e di' felicità , ch6 diménoicàr le fa la 
sua pa/Tata miseria; o. perdir meglio , obbliarlanon 
può ; ma non se ne rammenta se noh> per . eccitarli 
ad una santa allegrezza , e ad una viva ed umile ri- 
conoscenza verso di quello, che ha fatro in elTa'nn 
così avventurato e subito cangiamento; e che per 
la via' spinosa della sofferenza e della umiliazione 
r ha condotta alla felicità. 

9. Quefta , mio Dio , è l’ immagine di quel , che 
fate voi tuttodì in benefìzio delle anime fedeli. Si 
lìaccan elleno, come Rut, da tutto per venir avoi; 
non v'ha nulla, che poflfa indebolir la santa e ge- 
nerosa risoluzione, chehan presa, d’ attaccarli al vo- 
ftro servigio. Voi mettete la loro fedeltà a grandi 
prove; e il loro esempio fa veder , quanto pur cos- 
tar debba alla natura , allorché voglion eifer vollre • 
Ma con qual liberalità e con x]ual profulìone non di- 
fondete voi i voftri doni sopra di elTe, quando 4 
giunto il tempo di premiar la lóro perseveranza'! 
Una inalterabile felicità succede alle miserie della vi- 
ta presente . G. C. , eh* effe han cercato con tutto il 
lor cuore , e che hanno preferito a tuttociò , che pre- 
tender potean nel secolo , contrae con effe nella Ter- 
ra di promilGone un’ alleanza , che nulla non può mai 
rompere. Tutt’i paffati mali son polii in obblio, o 
il loro cuore è innondato d’ una eterna gioja, che 
scioglielì in rendimenti di grazie verso di voi , o mio 
Dio, che solo liete la lor ricompensa» lìccome voi 
liete 1* autore e il principio de’ loro meriti . 


”.* ) . .. . 
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. LIBRO Q.U ARTO 
C A P I T O L O I. 

afflitta per la stea flerilìta va a pregare al 
' T abernacolo . p''oto eh' ella fa a Dio . Eli la mal- 
tratta con parole , e quindi la benedice . T^ascita 
e consacrazione di Samuele . Cantico di jlnna . i.. 
dei Re. I. e a. 

tempo, che il gran Sacerdote Eli giudica- 
' va Israello , eravi in Ramata nel paese d' Efraim un 
Levita per nome Elcana , che avea due mogli, P 
una delle quali chiamavafì Anna, e i’ altra Fenenna. 
Quella avea molti figliuoli:. ma Anna non neaveva 
nelTuno. Elcana andava a Silo colla sua famiglia nel- 
le fede solenni , per adorarvi il Signor degli- eserci- 
ti, e per offerir de’ sacrifizj-; cociofSacKè il Taber- 
nacolo del Signore era allora in Silo; e i due figli- 
noli d’ Eli , cioè Ofnì e Finees servi van nel Taber- 
nacolo. Un giorno adunque Elcana, ofierto avendo 
il suo sacrifizio diede a Fenenna e a cadauno dei 
suoi figliuoli la lor parte dalla vittima.; ma nonne 
diede se non una ■ ad Anna , la quale non avea figli- ‘ 
noli; e ben apparve la sua medizia nel dargliela, pea- i 
■ eh* ei r amava teneramante , quantunque il Signore ren- 
duta l’avefTe derile. Fenenna, che area della gelq- 
fia contro diefTa, l’affliggeva, e la tormentava fino 
ad insultarla , perchè il Signore 1’ avea renduta in- 
feconda . Cosi facea rodei tutti gli anni, allorch’e- 
ran giunti i giorni di andar al Tempio del Signore. 
Anna penetrata dal dolore piangeva , e non mangia- 
va; ed Elcana suo marito procurava di consolar- 
la, dicendole; Anna, perchè mai piangi.-? Per- 
chè non mangi tu, e perchè mai s' affligge il tuo 
-li -eoo. 
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Cuore, e nou'son io per te forse meglio ancora di 
dieci figli ? 

I. Dappoiché Anna levata fi fu dalla mensa , seAn. <iei 
ne andò al Tempio del Signore. Il gran Sacerdote*^XK 
Eli flava sedendo allora sopra il suo seggio all’ in- 
grcflb del Tempio . Anna ,■ che ripieno aveva ii 
caor d’ amarezza,' versò molte lagrime dinanzi a 
Dio , é' gli fisco un voto • in quefti termini» Si- 
gnore degli eserciti , se vi degnate voi- di riguar- 
dar r afflizione della voftra serva ; se vi ricordate 
di me,, ermi date un fi^liuoi maschio, io ve lo 
consacrerò per tutt’ i giorni delia sua vita, e ilra-. 
sojo non paflerà sul suo capo . Ella dimorò cosi 
lungo tempo in orazione davanti al Signore parlan- ; 
do nel cuor, suo: vedevanfi '.ben a muovere le sue " 
labbra , ma non se ne intendeva la voce . Eli ve- 
dendola 'in tal guisa a pregare, credette eh* ella 
foffe ubbriaca i 'e' le diflfe: Sino a quando sarai tu 
ebra.^ Vatene a digerir il' vino. Anna’ gli rispose: 

No, mio Signore, non è già quel, che tu penfi , 
poich’ io non '■ho bevuto: nulla i che polla ubbria. 
carmi; ma io sono una donna opprefla dall’ affli, 
zione , e diffondo, l’ anima mia dinanzi aTSignore. 
Aflìcurati , che non altro che 1* ecceflb del mio 
cordoglio 'mi ha 'COSÌ fattoi parlar fin’ ora. Le difle 
egli allora; Vaftene in pace j e il Dio d’Israello ti 
conceda ciò, che gli hai donMndató, ^ 

}. Se ne andò- Anna a ritrovar il marito, prese 
del cibo, e non ebbe più come in addietro il viso* 
triflo e abbattuto. Quando ritornati furono a ca- 
sa fi ricordò il Signore di Anna : ella concepì , e 

diede alla luce un figliuòlo , che itominò Samue- 
le (a) perché, accordato Iddio I’ aveva alla sua 
Tom. vii. f ì • ■ . C ' pre- 


(«) Samuele Cgnifica domandato a Dio, o esaudi- 
to da Dio . 
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pceghiera. £^a lo nutrì dei suo latte» finché fuiit 
età d’eflere spoppato; e quando l’ebbe spoppato , 
lo condufie a Silo alla casa del Signore.' Il figlino, 
lo era ancor bambino : io premontarono, i di dui ge. 
nitori ad Eli , e Anna gli dUTe. Signor mio io son 
quella donna, che tti qui redefil a pregare U Signo. 
re. Io lo supplicava- a darmi quello figliuolo; ed 
egli ra* ha conceduta la grazia, che gli cHielì. lo 
però in oggi lo rendo. ad efib, perch’a lo lo servai 
io tutt’ i giorni delia sua vita. Andarono ivi it 
Signore ; e Anna fece orazione al Signore., e gli 
rese grazie in quelli, termini * ' • - • 

..I . C . 5 . c . ' ' 

'JEjSulta, e tutto é in giubbilo i 
Nel Signore il cuor mio.: 

Chi mi rinforza, e in gloria 
j M’esalta, egli é il mia £>io« ; 

. La bocca mia dilatali 

-Sopra i nemici miei, . 

. r Perchi è in te la mìa gtoja, 

Che ^vator mio sei . 

Tu, mio Signor, sei l’unico 
Santo , né fuor di te ' . 

Santo, o forte, e a t« IììbìI» 

, No , eh’ altro Dio non v’ è . 

Le audaci lingue or ceflìno ' , - 
Di parlar alto; e fieri 
Della vana lor gloria i • 

Non s’ergano gli alteri. 

Novi parlari or scodano ^ 

Da’ vollri labbri .'.il tutto 
Sa Dio Signor: degli intimi C<») 
Vollri penfieri é illmtto.l . 

V Af- 


^ 1 

(a) Ovvero, egli è il Dio d’ ogni rivelazione s des- 
so è che prepara il compimento de’ suoi disegni . 


Digitized by Google 



n 


L 1 B. IV. Ca f. I. 

L’arco de’ forti inutile 

Al suol cadde spezzato; 

E degl* infermi e deboli 
11 cor di forza è armato. 

Pel pane i già ben sazi! 

- Or ligi altrui fi fatino; 

E quei eh’ eran famelici 
Satolli in copia or n’ banno , 
Quella che fu già fierile 
Più figli ha partorito; 

Quella che molti aveane 
Or langue , e mofira è a dito . 

Gli è il Signor che mortifica. 

Quei che ravviva è dclTot 
Egli conduce agl’inferi, 

E riconduce eì fteflb , 

Solo il Signor fa il povero, 

E solo il ricco ei fa: 

S’ egli lo vuol , umilia. 

Gloria, se il vuol, ei dà. 

Dal fango il miserabile 
Egli è quel che rileva; 

L’umiliato e povero 
Dal lezzo egli solleva: 

■ Onde luog’ onorevole 

. Co’ Grandi a lui conceda. 

Glorioso fra’ Priocipii ' y 
! Perch’ ei convenga , e fied\. 

Son della Terra i cardini 
' Di Dio, che li cre^; 

. . £ sopra d’ effì (labile 

Ei già l' Orbe posò . - 
I fuedi avrà in cuftodia , 

De’ Santi suoi diletti; 

E gli empi in fra le tenebre 
Pien a tacer coll retti . 

Perchè languente e debole 

L’ uom. sol miseria ha in sorte.; , 

C a Nò- 
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Nè mai sarà per prpprio 
Vigor robufto e forte . 

Tremeran gli' avversar; 

Di Dio, quando risuonì 
So d’effi il di lui fulmine I 
Fra lampi ardenti e tuoni . 

Del Mondo tutto il giudice 
Sarà il Signor: Tacquiflo 
AI suo Ke dell’ imperio 
Darà; gloria al suo Cri Ilo. 

4. Eli benediffe Elcana e la di lui moglie, cdi$^> 
se ad Elcana: Il Signor ti conceda altri figli da que- 
lla donna in luogo di quello, che hai -dato »» de- 
polito. Fecero poi ritorno a casa. II. Signore vinto 
Anna, ed ella ebbe ancor tre figli e due figlie. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

tempo che il> settimo Sacerdote El! y gium 
dicava hraello. ) Quello è il principlo dell* illo- 
ria contenuta ne’ quattro Libri dei Re , e ne’ due 
Libri de’ Paralipomeni . La Scrittura vi racconta 
nel principio la nascita e l’educazione di Samuele: 
conciolliachè la Storia di qiielio Profeta, I’ ultimo 
de’ Giudici d’ Israel Io, ha dna llrettà correlazione 
con quella dì .Saule il primo de’ Re , e Davide che 
fu il secondo. 

6 . Quando nacque Samuele il gran Sacerdote Eh 
giudicava Israello. Egli era succeduto^ ad Abdon 1 
anno del mondo 2S48. , un anno prima della na- 
scita di Sansone, che sopravviflegli un anno . Laon- 
de il tempo della giudicatura di Sansone concorse 
in parte con quello d’Eli: l’ uffizio di Eli ellendo 
di regolar gli affari interni , ’ mentre Sansone era^ 
incaricato di fiaccar al di fuori 1 nemici . 

, 7. ( Vtt gìorpo adunque Elcana ojferto avendo il 
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sm sMrifizhi 3cc. fino a quelle parole; e non son 
io per te forse meglio rincora dì dieci figli ? ) Anna 
è afflitta per due motivi infinitamente senfibili ; 
cioè per la fterilità , e pegl’ Insulti di Fenenna . 
Cotefta doppia afflizione trae dagli occhi suoi delle 
lagrime , ma non trae dalla di lei bocca una sola 
parola, nè di mormorazione contro Dio, nè d’im- 
pazienza e di collera contra la sua rivale. Elknon 
se ne lamenta , nè pur col marito . Non fi serve 
della preferenza , che gli 'dà nel suo amore , per 
umiliar colei che la insulta . Ella porta la sua dis- 
grazia in filenzio , e trionfa per la sua dolcezza 
deir ingiuflizia e della malignità. La virtù noncon- 
fifte già nell’efler insenfibile, così alle ingiurie che 
riceviamo dagli uomini, come alle disgrazie colle 
quali a Dio piace d' affliggerci ; ma bensì nel re- 
primer la senfibilità naturale colla sommiflìone del- 
lo spirito alla volontà divina; nell’ impedir eh’ el- 
la non prorompa in lamenti , in rimproveri , e in 
mormorazioni . Il soffrir in filenzio è proprio de’ 
santi ; egli è il carattere della vera e soda virtù : 
e G. C. ce ne ha dato già nella sua pallìone 1* e- 
sempio. 

8. C Dappoiché Anna levata fi fu dalla mensa , eU 
la se ne andò al Tempio del Signore . « . Anna , ehe 
avea il cuor ripieno d' amarezza, versò molte la~ 
grime dinanzi a Dio . ) Coll’ amarezza d’ onde il 
suo cuor è innondato ella s’ incammina al Tem- 
pio , ove .Dio fi rende presente per ascoltar i voti 
del suo popolo; imperciocché ella non aspetta la 
sua consolazione se non da lui , e non cerca -il sol- 
lievo al suo dolore se non col mezzo dell’ orazio- 
ne . Ah ! Signore , a chi andremo noi , se a voi non 
venghiamo» Qual rimedio apportar mai poflbno gli 
uomini a’ nofiri mali ? Eflì non parlano che all’ o- 
recchio del corpo; e quelche dicono senza di voi, 
non può se non diftrarci al più al più per alcuni 
momenti, e tenerci a bada: Voi solo, o mio Dio, 

C 3 che 
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che parlate al cuore , dilllpar potete Pamare^M, che 
lo penetra ed abbatte, e in lui diffonder una un- 
'azione di grazia, che lo fortifichi e lo consoli . ‘ 

5 >, ( EJ[a gli fece un voto in quefii termini : Signor 
degli eserciti y ec. fino a quelle parole, ma non sé 
ne intendeva la voce . ) Fermiamci primieramente 
a confiderar i caratteri maravigliofi dell' orazione 
di quella mta domia , e parlerem poi del suo 
voto. 

10. L BHa parla a Dio dal fondo del suo cuore; 
■e il movimfento delle sue labbra egualmente che la ‘ 
copia delle lagrime , eh’ ella versa , non solo che 
tma conseguenza e una debole esprefifìone del delì- 
derio ardente, che la trasporta, e di quel gemito 
del cuore, la cui voce ascende fino a! trono di Dio, 
dal quale solamente è intesa . 

11. II. La sua orazione ò umile : ella fi confide- 
rà come serva di Dio, o come una povera schia- 
va, che non nnerita nè pure gli sguardi dal suo pa- 
drone; Se voi vi degnate di riguardar l' afflizione 
della voftra serva . 

12.111. Ella è animata da una viva fede nell'on- 
nipotenza e nella bontà di Dio. Per cotefia fede 
ella profonde la sua anima dinanzi al Signore ; 
vai a dire, a lui scarica ella il suo cuore nel rac» 
contargli le sue afflizioni « le sue pene; ella ver- 
sa nel paterno suo seno tutta l'amarezza, che la 
consuma , e gli espone le sue brame e i suoi voti , 
à’ quali egli solo può dar compimento . Vuol Id- 
dio , che gli fi parli con quella schiettezza e con 
quella eflufione di cuore, che nasce da una ferma 
fede. Ella non è punto oppofla alla vera e soda u- 
'miltà . Noi ben sappiamo , ficcome sapeal Anna , e 
finceramente lo confeffìamo , eh’ altro non meritiam 
-noi che d* effer ributtati; ma sappiamo altresì , che 
Iddio è la fielfa bontà e misericordia , eh* egli i 
)>ieno d'amore per noi, e che ci accorda le grazie 
a proporzione della fiducia > con cui glie le doman- 

dia- 
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stiamo. La<mde' tutto coi gfti diciamo > tutte esponi 
ghiamo ad edo le noftre miserie e le indigenze ^o- 
ftre come ad un padre pieno di tenerezza , e come 
ad Un amico fedele e compadìonevole . Il motivo 
. però, per cui noi non fiamo il più delle volte e- 
sauditi, fi è, perchè abbiamo il cuor chiuso a Dio, 
e perchè noi lo preghiamo con una segreta dMì- 
denza e con una certa efitanza, che l’obbliga ari- 
serrar la roano pronta per altro sempre a difonde- 
,re le sue liberalità. „ Non occorre, dice S. Già- 
corno , che un tal uomo s‘ immagini , eh’ egli otter- *• 

,, rà qualche cosa da Dio.** 

ij. IV» L’órazione di Anna è perseverante., 

1.11 a rofftrnad, dice la Scrittura, lun^o tempo apre- [ 
^are dìr,<tn%t al Signore , e non cessò: di supplica- 
re, finché Iddio intender non le fece per mezzo 
delia calma e^ della pace, che renduta avea al di 
lei cuore, cb'ella era esaudita. 

14. V. finalmente corefia orazione è difinteres- 
sata. Se ella domanda un figliuolo, non. lo doman- 
da tanto per se , e p« sua propria soddisfazione , 
quanto per servigio di Dio. Ella non defidera d’es- 
ser madre, se non per offrirgli senza eccezione il 
frutto del suo. seno.» Dio è 1 ’ ultimo fine della sua 
preghiera. Qial maraviglia poi , se ottiene ciò, 
che domandai Sarebber eUeno le nofire ancora ef- 
ficaci, sè il profumo , che offEìamo, fbfTe puro e 
senza mescolanza d’ intereffe e di amor proprio; se 
«oi non ccccalfimo se non Dio ,• se tute’ i defider) 
dei noflro cuore tendeffera alla di lui gloria e alia 
noflra salute. 

1.5. ( £//■ ledendola Piegar in tal modo^ credette ^ 
ch'ella foffe ubbriaca , ec. fino a quelle parele , ciò 
che gli hai domandato . ) Anna ingiuriata dalla suà 
rivale , rlfugiatafi era nel Tabernacolo , e il som- 
mo Sacerdote ve la maltratta » Ella acèorsavi era 
per cercar qualche ioMievo alle proprie angnftìe S 
0 tutto cospira a inasprirle . Ma la m lui tnaiisqì&. 

C 4 tu- 
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tudine taate volte vittoriosa degl* insulti di Fenen- 
na , regge imperturbabile ancor alla prova de’ rim.^ 
brocti umilianti e ingialli di Eli . Gli rispond’ ella 
von una semplicità c con una moderazione , che dan> 
no un nuovo grado di forza e di inerito alla sua 
orazione , e che sono una grande lezione per noi . 
„ Concioflìachè può avvenir , dice S. Gregorio- sa 
„ quello luogo , che i pallori fien prevenuti con- 
„ tfo delle vir^iuolìflime persone, e che le trattino 
„ molto aspramente e con durezza . Allora è d’ 
,, uopo , eh’ effe procurino di rapacificarli colle 
„ più dolci e umili maniere , che lor lìa poflìbile . 
„ Conciofliachè quantunque i Minillri della Chie- 
,, sa abbian torto di alterarfi cosi centra coloro 
„ eh’ altro non fanno che cose lodevolUfime ; tut* 
tavia la • deferenza , che è dovuta alla lor di- 
„ gnità , elìge da noi ogni rispetto anche nel tera- 
„ po ftelTo , che la. lor condotta verso di noi semi 
„ bri irregolare e irragionevole Anna ce ne dà 
l’esempio , e Iddio nel punto medelìmo ne la ri- 
compensa , cangiando tutt’ a un tratto il cuor del 
sommo Pontefice . Dopo aver egli cominciato co’ 
più piccanti rimproveri , el termina con parole di 
benedizione e consolatrici. ... 

16 . ( Jo supp/icava il Signore a darmi quefio fi- 
gliuolo ed egli accordata mi ha pur la grazia i ch'io 
gli 'Chiedeva . Io però in oggi lo rendo ad effe , perciò 
et lo serva tutt' i giorni della sua vita . )Ammiriar 
mo la fedeltà di Anna nell’ adempiere il suo vo^' 
to , toftochè il suo pargoletto non abbisogna- più 
del suo latte ; e la violenza ch’ella fa. alfa sua te- 
nerezza per separar da se in una età così tenera- 
il suo caro pegno . Ma sopra tutto ponderiam be- 
ne i termini e l’ espreflloni piene d’umiJtà edimo- 
dellia, onde- accompagna ' il presente., ch’ella fa a 
Dio. Toglie lo rendo ftììc’ elli , affinchè fiasuo. Non 
creder già, ch’io faccia un’ azion segnalata nel 
consacrar a Dio. quefto figlio . Non è- un dono, eh’, 
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io gU offra ; egli ’è un debito, ch’io gii pago . pja 
cevuto io avea un depofìto ; ed lo non faccio al* 
tro qui che reftituirlo a quello, che degnato fi era 
di confidarmelo . Beate quelle &miglie , le madri 
delle quali, come quella santa donna, son persua. 
se, ché i loro figli sono di Dio, e non loro; e che 
per eflb allevar li devono! Beate quelle donne , le 
quali non defiderano d’aver de’ figliuoli se non per 
refticuirli ad eflfo, per consacrarli al di lui servi- 
gio , e formarli fin da' primi lor’anni alla virtù! 

17. Ma Anna ha ella potuto ( fi dirà forse ) ob- 
bligar. il suo figliuolo con un voto prima del di lui 
nascere, e senza aspettar il di lui consenso? I pa- 
dri e le madri hann’ eglino il diritto di cosi dispor- 
re de’lor figliuoli? 

iS. Io rispondo , che pafia una gran differenza 
tra il voto di Anna per la consacrazione del suo 
figliuolo, e quello che farebbero in oggi i padri o 
le madri nell’ impegnar i loro figli o nello fiato 
Ecclefiafiico , o nella vita religiosa. Il minifiero 
sacro obbliga ad una ^perpetua continenza, di cui 
saper non poflbno , se i loro figli avran il dono . 
Oltre di che, non appartiene ad efiì il dar a Dìo 
de’miniftri: a lui tocca il farne la scelta , come 
gli piace: e gli uomini mai non fi usurpano impu- 
nemente un diritto,. di cui egli è sì geloso. La vi- 
ta religiosa , oltre la continenza, ingiunge l’ obbli- 
go di spogliarfi di tutt’ i lor beni , e di sottomet- 
ter afiblutamente la propria volontà a quella di un 
altro. Ora elTcndo cotefte tre cose da una prte 
difficiliflìme da ofiervarfi , e non effendo dall altra 
neceffarie alla salute , ma alla libertà di ciascuno 
lasciate ; egli è ben giufio il consultar la volontà 
di colui , che vuol obbllgarvifi , affine di non cari- 
..carlo di un peso superior alle di lui forze , ccMitra- 
rio alla, sua inclinazione , e oppofio al dono che 
ha ricevuto. 

.15. Anna .votando Samuele al servigio delTaber- 

na- 
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nacolo non l’obbliga a niente di fìmile. Egli era 
Levita, e per conseguenza desinato a servir nei 
luogo santo secondo il suo rango , dall’età de’venti- 
Cinque lino a quella di cinquant’anni . li votodisua 
madre punto non cangia la sua vocazione: ella non 
fa che prolungarne 1 ’ esercizio in quanto alla dura> 
Cà . Dei refto Samuel lo conservava il pofleflb de’ 
suoi beni . Avea la libertà, come fece, di pren- 
der moglie . Sembra inoltre dal seguito della fto- 
ria, dove noi lo vedrera viver lontano dal Taber- 
nacolo, che il voto riguardaife piuttoRo la madre 
che il figlio . Anna s’ impegnò di non ritirar mal 
più Samuele dal Tempio : ma lo lasciò però in li- 
bertà di reRarvi , o di allontanarsene . Anzi queRa, 
consacrazione confifteva propriamente in dò , che 
doveffe efler egli allevato sotto gli occhio di Dio, 
ael centro della religione , e fra i miniRri delle 
cose sacre, e apprelTo coloro i quali facevano uno 
fludio particolare della legge di Dio ; tutto queRo 
avea per fine la ficurezza della sua educazione , e 
non tendea se non ad allontanarlo dal commercio 
.del secolo contaggioso, e ad ispirargli dell’ amor 
per la virtù. i 

. 20. E coteRo appunto è il dovere de* genitori per 
rapporto a’ lor figli. Non tocca loro il deRinarli a 
quegli Rati , de' quali parlato abbiamo , indipenden- 
temente dalla lor vdtMità; ma sono bensì obbligati 
A dar loro un’ educazione criRiana, che metta al 
.dìcuto la ior innocenza , che fin da principio ispi- 
ri loro la Rima di qaeRi Rati , che ecciti nel lora 
cuore il defiderio d' aRìcurarfi la propria salute me- 
diante la pràtica de’ configli Evangelici) che li dis. 
ponga ad entrac-ed a vivere santamente nel mini- 
Rero, se piaceRe a Dio di chiamarveii. 

21. Egli è vero, che Anna consacra il suo figlio 
ad un perpetuo Nazareaco ; il quale confiReVa in 
aRenerfi dall'uso del vino, e in mantener la sua 
•chiofinà s^isa reciderla ; e qùeRa piite del' suo vo. 

to 
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to ci x>bbliga a riconoscervi unaparticorar IspirazioJ 
ne di Dio ; il quale portandola a domandar d’ efler 
liberata dalla sua (lerilità còn un miracolo, e afar 
un tal voto per ottenerla , intender interiormente 
le fece, che degnandoli Dio d* esaudir la di lei pre- 
ghiera , ispirerebbe al 6glio il defiderìo d’ efler par- 
ticolarmente a lui consacrato, e che ratificherebbe 
un giorno il voto , che senza lui , ma per lui fa- 
ceva . 

22. (Etvita, e tutto in giubbilo nel Signor 9 il 
€or mio Ì3nc. ) Anna, che non avea fatto apparirla 
sua riconoscenza con pubblici rendimenti di grazie , 
allorché diede al mondo Samuele, canta il Suo Can- 
tico nel tempo, che lo consacra per sempre a Dio: 
sollevandofi sopra la debolezza delle altre madri , le 
quali han per collume dì disonorar colle loro lagri- 
me quella sorta di sacrifizio, ella sente più giubilo 
nel rellituir il suo figlio a Dio, di quel che fia d* 
averlo dato alla luce. 

Quello Cantico e uno de’ più eccellenti e dei 
più sublimi dell’ antio Tellamento. Non devefi cer- 
tamente credere, che una donna di una virtù tanto 
consumata, avuto non abbia in villa se non Fenen- 
na di lei rivale, nè che voluto abbia ella ergerfi 
con orgoglio sopra di efla (a), e insultarla col dire, 
che i di lei figli, ond’ella faceVftfi tanta' gloria , le 
sarebbero tolti tirtti , (J) -e che re^llerebb’ ella deso- 
lata. In tali sentimenti sarebbevi una malignità di 
cui la pietà di Anna non -età certamente capace . 
Dall’ altra parte in leggendo quello Cantico con at- 
tenzione, egli è ben facile il ravvisar, che tutte 1’ 

es- 


(a) La bocca mia dÙatajt sopra i ìtcmici miti'-, l" 
arco dei Torti imitile al suol cadde spezzato’, e degl’ 
injermi e deboli il cor di forza è armato. 

(b) Giteli a che fu già fieri le , più figli ha partorito: 
quella che molti aveane , or langue , e mofira e adito. 
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espreflloni vi sono troppo magnifiche e pomposeper. 
cantar semplicemence una vittoria domefìica riporta, 
ta da una donna sopra la sua rivale. “ Oseremo noi 
Dcul”*'»» forse, dica S. Agoflino, d’ immaginarci , cheque- 
0^01.7!” parole sì divine altra cosa non fodero che il 
c. 4.’ „ rendimento di grazie di una madre per la nasci- 
„ ta del suo. figlio? Sarebb* egli peravventura poffi-, 
„ bile, che i noftri cuori fofler talmente chiufi alla 
,, verità , onde non comprendeflìmo , che tuttociò 
„ che riguardar poteva cotefia donna era infinrta- 
„ mente superiore alla grandezza delle cose, chelo 
„ Spirito Santo le ha fatto dire/ 

24. Quefla verità diviene ancor più senfibile dal 
paragone dei Cantico di Anna con quei della Santa 
Vergine, il qual* è compollo dei medefimi penlleri, 
e sovente delle parole iftelTe del primo, (*) e che 

n’è 


(*) Ver agevolar t ìnteUigenz^ d' un tal Mtfierìo , 
ecco la verfiene secondo il senso della lettera , e dello 
spìrito delt augvfto cantico di lkarìa\ onde rilevifi /* 
analogia che pajfa fra t uno e t altro, 

M Agnifica rAItiffimo 

La mia mente, il cor mio, 

L’ anima mia magnifica 
Il mio Signor e Dio. 

£ d’inelFabil gaudio 

Ricolma e di dolcezza. 

Esultante è il mio spirito 
In Dio , eh’ è mia salvezza . 

Perchè l’umil e povera , ‘ 

Sua ancella ha riguardata. 

Mi diran le progenie 
Tutte perciò beata. 

Poiché quegli civ è l'unico 

Id. 


\ 
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n'è propriamente il compendio. Infatti niente non- 
hàvvi di più conveniente a sentimenti, onde la Ma- 
dre di G. C. fu penetrata alla villa del gran mi fie- 
ro, che aveva Iddio oprato in elTa, quanto quello 
itiaravjgiioso Cantico , del qual noi parliamo . Niun 
altro nell’antico Teflamento non se ne trova di fi- 
xnile, in cui risplenda una riconoscenza più viva 
' ' per ■ 


Iddio Possente or tanto i • 

Di grande in me pur opera , ' 

Onde il suo nome è Santo. ' ' ' 

E la misericordia • ‘ ■ 

Sua pur d’ età in età 
A tutti quei, che il temono. 

Goder egli farà . 

Prodigi alti col braccio ^ 

Suo fatto ha di polTanza; • - 

Dei superbi ha il configlio ' ri ■ 
Disperso e la baldanza. ' . ' • 

1 Potenti ha dal soglio 

Sbalzati egli , e depolli; 

£ sublimati gli urnili 
Gli ha In alta gloria podi . 

I poveri famelici ’ ^ - 

Di beni. ha satollati; ‘ ■ 

Ed indigenti e vacui 
I ricchi ha rimandati.' 

Ei rilevato ha il popolo 

Del suo servo Israele,. ' ^ 

Di sua misericordia . “ • >’ 

Si ricordò fedele. 

Come promelTo avesrto . r. ' 

A’noflri Padri, e a noi; ' ^ 

Ad Abraam pe’ secoli 
Tutti, ed ai Figli suoi., < i- - 



L 1 B. III. Cab. I. ' 

per benefìsj ricevuti contro ogni aspettaelone , una 
prova più intima dell'indegnità dell’ uonao, una 
umiltà più profonda a villa della sua baiFez;&a, una 
gioja più pura fondata sulla sola misericordia del 
Salvatore , una idea più sublime delia grandezza di 
Dio, una fiducia più piena nella sua onnipotenza t 
un più’ profondo tremore sulla dillanza infinita , 
che pafTa fra gli eterni e Immutabili suoi configli, 
e le fiacche e limitate vide de’ figli degli uomini . 

25. 'Non fi può dunque dubitar, che Iddio tute* 
a un subito non sollevi la mente di Anna a degli 
oggetti più grandi a0'ai di qi^Ui , 1 quali diede- 
ro r occ^^ene a lei dei suo cantico : ficcom’ egli 
dappoi mofir^ a Daniele il tempo, della venuta 
del Meffia , e del compimento de’ suoi mifterj ; 
mentr’ egli non sembrava occupato che nell’ in- 
dicar il termine de’ ^tant* anni della schiavitù di 
Babilonia . Anna pregato non avea se non per a- 
ver un figlio , e dopo averlo; otcenutiQ andata non 
era ella al Tabernacolo che per ringraziarne Iddio : 
ma in un < invite ella è tratta dait' ordinario suo 
flato , e dallq spirito di profezia illuminata. E’ a 
lei rivelato , che per la Sua fterilità di^nuta fe- 
conda , ella ^ pur la figura di quella , eh’ effen- 
do Vergine dee nondin\eno diventa^ la Madre dei 
Salvatore degli uomini ; privilegio che la innal- 
^erk sopra tutte le donne le più pei nu- 

mero e per la gloria de’ Inr figliuali . Ella ap- 
prende per un lume divino , come ciò che pas- 
sato fi è nell’, oscurità della sua famiglia , è 1* 
immagine del de/lino di turco il mondo; che Fe- 
nenna di lei rivale è iil fimbedo della Sinagoga , 
quella che ha la maggior porzione ne* beni terre- 
ni , insuperbita pe’ suoi temporali vantaggi ; la 
prima feconda , ma di figli carnali, i quali infie- 
me colla madre saranno un giorno poi rigettati : 
che Elcana tiene il luogo dà Dio medefimo^ ven- 
ie due spose ; ma pur che sempre tutta ha riser- 
vata 
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vata la tenereaza del suo cnoc« per qudia , ché 
prima elTer doveva fterile. Ella sente con maravl. 
glia la sorte, eh’ ella ha dì rappresentar la -prèd»-^ 
letta unica , che è la Chiesa , alla quale dirette sóu 
no quefte consolanti parole; „ R^ailegrttl , o f|erU 
» le, che non partorisci;, diffonditi in cantici di 
,, lode , e, manda grida di gioja tg, che non avevi 
,> hgliaoli; concio0ìaché colei , che era abbandona- 
,, ta , or ha più figli di quella , che aveva un m»> 
«rito, dice il Signore." ^ 

. 26 . Quello adunque à proprianbetxte il. Cantico 
delia Chiesa Crifliana che celebra con una santa 
gioja e con un’ umile gratitudine il : mifterio dell* 
Incarnazione di G. suo Salvatore e le miseri- 
cordie , che Iddio sopra d^efTa esercita , mehtr* et 
fa sentire alia superba Sinagoga tutto ^ il rigor della 
sua giuftizia . La Chiesa.' (.a) non trova nè gJp*ia ^ 
nè grandezza , nè forza se .non fn quello', 'U 
qual’ è V aìUor della ma salute .iEgli so)o. è i\ san* 
to , il. potente , il terrìbile . . Celate , die* ella agii 
Ebrei intesati nelle prerogative , che Ir diftin^o- 
no dagli altri popoli, ceffate di vantar con alterìgia 
il Tempio, i sacrifìzj, e te cerimonie della legge. 

Il Dio , che conosce le cose tutte , che le rivela a 
chi gli 'piace , e che prepara da tutta l’eternità 1* 
esecuzione de' suoi decreti, ha svelato al mondo un 
nuovo ordine <te’ suoi 'disegni , una nuova legge , 
un nuovo colto . .Voi vi credete forti (b) , poi- 
ché liete presontuofi . Noi vi lufingate di poter a- 
dempir la legge di Dio colle voftre proprie forze; 
e cotefta vollra orgogliosa confidenza è quella, che 
vi rende più deboli .,I Gentili all’ oppofto ricono- 

scen - 

^ L • « 

(a) xsuka , e tutto è in giubbilo nel signore il cor 
mio: chi mh r in fetta , e in gloria ni esalta , egli e il 
mìo Dio. ‘ 

(é) L’arco de' forti inutile al suol cadde spezzato . 
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scendo la loro indegnità (a) e la loro inipdtenra 
son divenuti il popolo di Dio,. e Dio è divenuto 
la loro gloria, e la lor forza. Voi pur in altri tem- 
pi eravate ne//' (b) abbondanza. A voi soli mani- 
feftavafi Iddio ,i c vi parlava : voi eravate «i soli 
depofitarj delle Scritture che sono- il pane* dell’’ a- 
nima ; ma caduti. fiete in una orribile careHia j e 
aofFrite 'una famj crudele , dappoiché rigettato’ ave- 
te quel ; che diceavi ; “Io son il pane della vita: 
ft’*'** chiunque viene a me, '.non avrà pià £itne‘*. 1^ 
iGentili, i, che; da'. .‘lungo tempo sofFrivan la fame 
(c) nutrìti'sono e'^ato/Zi dql pane celede » del qùàl 
voi renduti rvi 'Cete indegni. Io era,. una -sposa fter^ 
rt/e \ e lungamente ygemei' nella mia fterilità'. Ma 
pur. al fine %dr\,À'vBenuta madre (d) d’ una innume- 
r?»bile.molt'ituditiejdi figli, i quali nascono miraco- 
losamente dal '.mioi seno., come Samaello , per la fe- 
de e -per, T^iinvocazion del nome di Dio, i quali 
consacrati perpètiiamentè gli, .sono .'pel battefimo , e 
pe’ quali ioLgli reiido' eterne azioni di grazie.' All’ 
oppollo’ la' Sinagoga vojfira .madre, che gloriavalì 
della sua fecondità e della moltitudine de' suoi fi» 
gliuo/i carnali , è caduta in /ahgutre e nel disprea- 
zo.. Ella e i; suoi figli son rigettati da Dio. 

i 7 . Non presuma già la ragione umana d’ inve- 
Iligar la profondità- di quelli. configli divini Balli 
ad effa il sapere, che Dio è sommamente giallo e 
juiserìcordioso , eh’ egli u$a miséricordia ^ e dà la 


(<*) £ degl infermi e deboli il cor di forza e armato .. 
{b) Pel pane i già ben sazj or ligi altrui fi fanno, 
(c) E quei eh' eran famelici , satolli in copia Or 
«’ hanno . 

. snella che fu’ già Jìeriìe cpiù fgl\ ha. partorito i 
quella che molti ayeane j or. {angue y.e mofira è. a 
dito . . V.., 
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vita (a) a chi gli piace , e lascia .nej le ' 

nell’ induramento i superbi : eh* egli è delTo , che 
dispensa agli uni le ricchezze. ^pKi-tuali della sua 
grazia , mentre abbandona gli altrV ia una orribile 
povertà che finalmente egli i ^qello , che umilia 
i grandi e' i prespntuofi;» innalza ..gli umili, e i 
piccioli .„• ' - «•:<.* . . •.« , ...I Ci 

m 8. Qpefto Dio infinitamente saggio e potente 
per confonder l’umana sapienza ha impiegato, nei 
compimento della'sua , opera , de’ .mezzi che J’. noi 
ino immaginato, mai rnon sarebbefi»-EigU ‘ ha rigetta» 
to i grandi e i ricchi :,’-:e see)to (i^) ha tutto àòj.^ 
che appariva pià bafib.agli occhi deU’r.uomo cacnj^j 
Je. Egli ha preso 1 una povera fanciulla per fsM'ia 
Madre dell’ Altifflmo , e Regi na j degli Angeli , edf 
ha chiamati degli uomini oscuri , jignoranti dfboH 
li,, e senz’ appoggio perjllabilu-, il suo. re^iointut^ 
ta la. terra. Mentr’egii lascia tanti; Ke^ e tanti -po- 
tentati, ignorar il miftetio della ^redenzione .(teli’ 
man genere, ch’egli opera in secreto 
polvere e dall' ìmfnou4exxa< dodici i nomini » ch’^;egli?^'"'i^ 
flabilisce i miniftri dell'. avvenimento maggiorerche' 
mai fi fofle , le colonne della sua Chiesa i giteli— 
ci del. mondo, e gli.affqcdati ai suo fmpero.1 

Quefti prodigiofi effetti sorprender nondevOfi 
no -veruno, allorché fi rammenti , .che. quel che^jllU 
opera con mezzi tantosproporzionatl«;é ilCreatpjter 
Cc).,;e il supremo padrone dell’universo. Gli illru- 
menti , i più deboli e più spregievoli , diventan pro- 
pri per le maggiori cose, quando la mano del" Sf- 
gnore li conduce e li mette in opeta. filli non pos- 
sono nulla da se medefimi, e polTon tutto con g'uella 
• V -Tom. VII. . - . ,chej 

1 1 c'&.-.i , * . ■• • ••!'- j \ r i 

i ' ■> '■ .... nr.-9';W,t . I "j 1 

(a) qVi è il Stenor che mortifica'':' quel (he ravì^^ 

'2 J^fir * ^ ^ «c, . * -rf. V ■ f 

^ • * c 1 ' i • ' * 

\b) Oal fango il miserabile egli e q uel ciré' ri/Évà éc,.^ 
le) Son della Terra i cardini di dìo ^ che'-H crcòecs' **’’ 
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che li fortifica. < Se i santi fofero da per se soli'^i’ 
qual ^fito -aver potrebbero 1 lor travagliale 1 loro 
sforzi? Come potrebber eglino da se medefiml softe.. 
nerfi in mezzo a tanti scandali e a tanti pericoli , a 
tante tentazioni , a tante persecuzioni? -Mà Dio va- 
glia .sopra di e/n (<i), e li cuflodìsce. £gli‘ è la lo. 
ro luce, la lor guida, il loro softegno, la lor dife- 
sa.. Quanto più’diffidan èglino di se lle/n , tanto 
maggiormente egli è attento a condurli in tutte le 
loro vie , e ad a/ficurar i lor paffi . Ma egli lascia 
poi gli orgoglroli < nelle lor tenebre,' e gli abbando- 
na alla fragilità loro, affinchè l‘uomo apprenda (è), 
chT.egU 'trovar' hon' può ne/Tun riparo in se fte/To 
cóntro 1* interne ed efterne tentazioni . Guai a co- 
loro, la cui superbia fi erìae centra it Signore. Egli- 
no i /iira;*»’ (f) dai f ialini di quefto Dio ge- 
loso delia sua gloria-, II quale soffrir non può, che 
k creatura od nè di rapirgliek, né seco lui di di- 
viderla. Concìoffiaich’ egli è il giudice {d) di tutta 
la- ferrai egli' retribuirà a ciascheduno secondo le 
,siie opere; e' chi ceheflìa sottrarli non potrà dalla 
suà j vendetta . Ma nella persona del suo Crifto egli 
eserciterà i suoi giudizi sovra tutte le nazioni, • 
Egli l’-ha fiahilité ie) Re del cielo e della terra ^ 
ha innalzata la di lui potenza, e la’dt lui gloria 
sopra tutte le creature, e gli ha Impartito tutta Id 
potefià di giudicare , affinchè tutti onorin il Figlino- ^ 
-lis.. . ^ 'lo, 

-f)V - ■ ' . >'■ (ii'i ;> iisi 

III ' Mu I I iii 

• : ■ , ; ■ _ ^ i' i 

(a) 1 piedi avr a in cuflodìà 'dei santi suoi diletti i 
e gli ernpi infra le tenebre fien a tacer cofirettì. - 

(b) Perchè languente e debole tuom sol miseria ha t. 
in sorte; nè mai sarà per proprio vigor robufio e forte» 

(c) fremer an gli avversar} dì Dio quando 'ftsnonì^su .. 
4' ^jfi di luì Ornine fra lampi ardenti , e tuoni ^ 

(dì'Del Mondo tutto il giudice sarà il Signore sci " 

\e) L' acquiflo al suo Ps dell imperio c^r'd, gld-' ~ 
fTa al suo Crifto, ' . . : * 
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lo, Cccomc.ònoran il Padre, e che al' nefn» dì Go^ 
sù pieghi ognun le ginocchia in cielo , in terra ^ 
nell’inferno. . • 


K’! 


C A P I T O L O II, . ' 


Sam uele serve nel T ahernacelé . ofv/trixta ed eìM~ 
pietà dei figli di Eli . Egli li riprende ìituiilmeti- 
te. Vrofezia centro la casa di Eli. i. dei Re 3. 


i.Samuello serviva nel Tabernacolo alla presen- 
*a del Signore, .reftitoi dì un Efod di lìnoj e soà 
madre gli faceva una vefticciuola , che a ' luì por- ^ 
tava ogni anno, quand’ ella andava àl Taibe macole 
col suo marito . Il fanciullo cresceva , era amato 
da Dio e dagli uòmini, e divenne grande dinanzi 
al Signore. ' '' 

2 . Ma i due figli di Eli, Ofnl, e FineeS, éràno^^.'*’ 
uomini senza coscienza , i quali ignoravano il SU 
gnore e il dover de’ Sacerdoti verso il popolò » AU 
lorchè taluno immolato aveva una vittima , nèltèmi- 
po che fi faceva cuocer la carne , soprdgglunMV* 
il servo del Sacerdote, ed avendó in manò- mlà tòr*- 
chetta a tre dènti l’ immergeva fiefla caldMjfa óhtìi 
la pentola, e 'tùttociò che'prendék'là forche ttà/ì 
era pel Sacerdote . Di tal miniera tratfd^àh èfll 
tutti quegl’ Israeliti i qual! andavano' a Slìò . DI 
più: prima che abbruciar fi feceffè sul altare llgras- 
sp della vìttinwi ,• venivaMl servo del Sacerdòte , « 
diceva a colui , che sacrificava: Dammi d'erta car- 
ne, afiSnchè io" la' faccia , àrrolti re' 'pel Siferdote } 
poiché egli non ricéve da te carne Bollita , rfta né 
VTjol 'di eroda;' Gli- veniva rispofio * ‘Aspetta se^ 
dondo il coflurtie, che fia fatto abbruciar H |faB<>* 
é prenderai dopò tifttoclò , . che ti aggradirà'. Nòjì *3li 
ceva egli , dammene ora ^ altrimenti io per forza 

Da ne 


Digitized by Goog[e 



yi L i’*. .IV. ■ C A ». II. I 

ne/ prenderò. Quefto peccato de’ figli "d’ Eli erjf 
grandiflìmo dinanzi .'al Signore , poiché difiraevano 
i figli d’Israello dall’ offrir de’ sacrifizj a Dìo . li 
lor padre Eli , il qual era efiremamence vecchio , 
ne fu pur finalmente avvertito. Egli seppe inol- 
tre, che profanavano il luogo santo con de’ peccati 
infami , e lor dilfe ; Perchè mai fate voi le turpi 
e perverse azioni , ch’io odo, e delle quali da tut» 
to,_il .popolo già fi parla ^ Non fate piò tali cose 
figliuoli/miei : imperciocché troppo molefto è il 
sentir a dire , che voi flrascinate il popolo di Dio 
ad offenderlo . Se un uomo pecca contro un altro 
uomo-,, sq gli può render Iddio propizio; ma se un 
uomo pecca centra. Dio, e chi per lui pregherà.^ 
.Tali avvertimenti furono inutili: : i figli d’Elinoii 
ascoUaron la voce del loro padre,; poiché il Signo- 
re, valea fierminarli. 

f 3 .,yrij;Upmo di Dio venne a ritrovar Eli, e gli 
diffe. Ecco ciò che dice il Signore: Io ho- elettq 
tuo padre fra tutte le .Tribù d’Israele pereffermio 
Sacerdote, per salir aUmio altare, per bruciar dell’ 
incenso in, mio onore, e per portar 1’ Efod alla 
mia presenza; ed ho afiegnata una porzione alla ca^ 
$a ,di„ tuo, -padre di tutt’ i sacrifiz) de’ figli d’ I{« 
raelipr . I^rché dunque avete voi dato indegnamen- 
te-, .dfc qa^o alle mie vittime e a’ ,doni ,sChehocp^ 

> che offe,rti-.m,i vengano, nel mio Tem* 
piQ.^’n^epchèjhai tu onorato i figli tuoi più di roe> 
e ingraliato. ti sei dir ciò eh’ era di migliore., nelle 
offerte del • mio popolo > Perlócché ecco ciò , che 
dice, il 'Signore il Dio d’ Israello : Io promeffo a* 
yea,, che j la tua ca.sa servirebbe, perpetuamente al* 
la mia presenza; ,ma ben lontano or son’io da un 
tal .penfiero.. Condoff^hé, io glorificherò chiun- 
que mi. darà gipria ; ,ma que’ che -mi sprezzano ca- 
dranno medefimi. nel disprezzo. Verrà ^ un, 
t^pqyr .nel; quaf. , io spoglierò ' te_ c la 

-l'Ji -rrinfib ^ àJ 

Vii - G 
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(d) di tuo padre della suprema sacrificaturd. 1 
discendenti morranno nel fior della loretàj' e nes- 
sun d‘ eflì arriverà alla vecchia)a . Il segno , che n’ 
avrai , è ciò che accaderà a' tuoi due figli Ofni e 
Finees ; ambedue morranno in un giorno ifieiTp ; ed 
io mi susciterò un Sacerdote fedele eh’ oprerà se- 
condo il mio cuore : io gii fiabilirò una casa dure- 
volo ; ed egli sempre camminerà alla presenza del 
mioCrifto. Allora tutti coloro, che rimalli saranno 
dalla tua casa,'verran a prollrarfì dinanzi a lui per 
ottener qualche danaro, e qualche tozzo di pane , 
dicendo: permettimi, io ti prego, di aver qualche 
parte nelle funzioni sacerdotali, acciocch’ io par 
abbia tm pezzo di pane da mangiare. > 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 

^ . 

-4. ( I due figli dì Eli Ofni e Finees eran uomini 
senza coscienza , i quali non conoscevano punto il 
Signore f ni il dover de' Sacerdoti verso il popolo, 
Eran eglino contìnuamente nel luogo santo, e non 
aveano alcun sentimento di religione: occupati nel- 
le più augnile funzioni del culto divino, e non co- 
noscevano Dio ; obbligati pel loro fiato ad ifirui- 
re il popolo , e a condurlo alla pietà ; !e<non a^ 
veano idea nefluna de’ loro doveri . Non risguar- 
davano il lor mìnifiero ,i se non come un mezzo 
dì soddisfare le inique lor brame , e non mira- 
vano nelle funzioni del Sacerdozio se non. all’ uti- 
lità, che ne ritraevano, e niente aU’onor di quel- 
lo , di cui eran miniilri . , Ah 1 che pur troppo 
lìam noi collretti a veder , ne’tipimpi medelìmi della 
• / D j j nuo- , 


(a) Secondo la lettera; Io reciderò il tuo braccio, 
c il braccio della casa dì, tuo- padre . ~ ^ ^ * 
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^uova legge e del Sacerdozio fondato da GesiUCrU 
fto; de’ xniniftrt def Signore , ai quali applicar già* 
Hamence fi può , quanto fin qui fi è détto di que* 
pefiimi Sacerdoti.-^ Poflìam noi forse difiìmular a 
noi ftefiì i mali) che cagionan efll alla Chiesa tan< 
ti Ecclefiafiicl pieni dì cupidigia, che non la ser- 
vono se non per se medefimi; che non conosco- 
no nè la santità di Dio , nè la purità della reli- 
gion èi Gesù Crifto , nè la perfezion de’ doveri del 
loro flato; che pieni d’indifferenza per l’onor dl 
Dio, e per 1* edificazione e salute de’ fedeli >non 
hanno attenzione e fervore se non se pe’ lor pro- 
pri interefl» , che non amano del loro flato se non 
se i temporali vantaggi , che attaccati vi sono.*?'' 

5 . i^l/orcbè taluno immolato avia una vìttima., 
ec. fino a quelle parole, me ne prenderò per for~ 
z«. ) La legge non accordava al Sacerdote se non 
f.n!jxil petto e la spalla deH'oftia pacifica; e i figliuoli 
di EU prendevano ciò, ch’era loro in grado . Efli 
efigevano la lor porzione prima che foffe abbru- 
ciato il graffo sull' altare , quantunque Ciò non fos. 
^r«A je permeffo dalla legge sé non in virtù dell’offer- 
ta , eh' avean fatta a Dio del sangue e del graffo 
della vittima . Finalmente prendevano la carne crin- 
da per farla cuocere in un modo ) che foffe più 
confacente al loro guflo; quando li coftume era di 
darla ad effì cotta . Intorno alla qual cosa però non 
apparisce nulla di' preciso nella legge ; ‘ 

6» ( Quefio peccato de' figli diEli tra grandijftmo 
dinanzi ai Signore . ) Egli era grande in se fleflb , 
perchè daii^H di calcio , secondo respreflìone delto 
Spirito Santo, vale a dir» trattavano con un orgo- 
glioso disprezzo i doni ’y che Dio comandato avea» 
che se gli offri fieré nel suo Tempio . Era altresì v 
grande nelle sue conseguenze, perchè diftornavano 
per qiieflo i figli d’Israello dall’ offrir de’ sacrifizj 
pi Signore . Eran eglino ' deflinatl riguardo al loro 
flato ad ispirar la pietà aluà ; e ìi lor esem» 
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piò all’ oppsflo ispirava il dbpresto dellà religid> 
ne . ConciolTiacbè non v’ ha niente che Ila pii\ con- 
tagioso quanto il cattivo esempio de’ Sacerdoti , ed 
è quali Impoffibiie , che il popolo conservi del ri-' 
spetto per le sante cose , qualor ravvisa , che 1 
miniflri medefìmi delle cose sante non ne hanno 
punto, i 

7. ( Egt intese, che profanavano .il luogo santo 
con nefandi peccati . ) A quali eccefh non s’ abban- 
donano mai que’ Sacerdoti, che hanno sbandito dal 
loro cuore i isentimenti della pietà, e il rispetto 
Verso la religione ! Dio punisce i primi peccati di 
codefti indegni miniftri con de’ misfatti, che fann’ 
orrore. V^no i miserabili d’abilTo in abilTo. Do- 
po aver profanato il Tempio di Dio coll’ avarizia, 
profanano quel santo luogo , e i lor propri corpi 
con immondezze sacrileghe, senza elfer nè dal ti-- 
znor del Signore arredati, nè atterriti a villa del- 
lo scandalo ch’efTì danno, nè tocchi dalla perdita 
della loro riputazione ; e sono al Sn dati in preda 
ai pià terribili fra tute’ i cadighi della presente 
vita, cioè all’ induramento del cuore, e all’ impe- 
nitenza dnaie - O mio Dio ! Se i vodri gludizj son 
cosi terribili sopra coloro, che mancano di rispet- 
to per ciò che non è se non l’ombra delle sacre 
cose; come poi tratterete voi coloro, che profa. 
nano le medelìme' cose sacre , di cui hanno l’ ooor 
d’ elTer eflì mMiidrij- 

1 8. ( i'e un uom pecca contro un altro uomo , sperar 

può dì. rendergli Iddio favorevole : ma se un uo- 
mo pecca contro Dio, chi pregherà per lui}.) Ogni 
peccato in' un senso è contro Dio; imperocché ogni 
, peccato è una disubbidiènza alla legge : } nla vi sott 
certi peccati , che attaccano direttaroentè Dio me-* 
deGmo, e che l’oltraggiano , per così dir, perso- 
nalmente. Tale fi è la profanazion delie cose sa- 
cre . EU qui parla in un modo, che è' pià accoit- 
ciò all’ ordinario codnine dc£Ìl uomini. Con^ìQfiìa- 
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che é pii\''diilìciie il trovar (alcuno, che voglia InU 
tercedere per un reo appre/To di un giudice, quan- 
do' il giudice niédefìmo (Iato fia l’ offeso, che se 1* 
ingiuria riguardane un semplice particolare e pri- 
varò. Ora il delitto de’ figli di Eli era un- oltrag- 
gio fatto-a' Dio medefimo ,.di cui avvilito aveanii 
culto e disonorato il Tempio . Chi oserà dunque 
d' incaricarfì di placar la formidabile sua maeftà ì 
Dall’ altro canto egli è ufficio proprio del. -Sacer- 
dote, secondo S. Paolo, l’oflFrir preghiereiC vitti- ' 
me per i peccati degli altri, a fine di .render loro 
Dio propizio. Ma se il Sacerdote diventa pe’suoi 
delitti indegno di accoftarfi a' Dio, chi è quegli., 
che pregherà per lui Co» che fi salerà . egli , se 
il sale perde la stia attività.^ . . „ • . . 

5 >. ( I figli d' P.H non ascoltato» la voce del-lons 
padre . ) Non ne reftiam già sorprefi . Non v’ ha 
neflfuno , la converfione del quale fìa tanto difficile 
e tanto vera, quanto quella di un Sacerdote per- 
verso. -La gravezza della caduta de’ Sacerdoti , 

„ dice S. Gregorio , (a) bafi^temente rilevafi dal- 
„ le funefie sue conseguenze; conciolfiachè Iddio 
„ abbandona la maggior parte di edì all’accieca- 
„ mento di un cuor indurato -e impenitente ; n^ 
,,'reftan effi .punto commoflì da tutto ciò, che lo- 
„ ro dir fi poffa per condurli al ravvedimento 
Un uom del mondo , , che vivuto fia nel . disordine 
e nell’ ignoranza de'suoi doveri , può .reftar colpito 
da una lettura , da una esortazione, dalla vifia di 
qualche verità che propofta. gli venga. Siccome 
per< lui tutto riesce nuovoì,. cosi i grandi oggetti 
della nofira fede far pofTono una gagliarda impres- 
fione nel dì -lui. spiritai; Ma di chi mai penetrato 
refierà un Sacerdote accofinmato a vedere, a sen- 
i~ ; : ... . tire 


•- '’r ' ; ■ . i 

X«) Gteg, sopra quefto - luogo ' 


Digitized by Coogfe 



\ 

\ 

L 1 B. IV. Cà p. II. ^7 

tirej ad annunziar tnctociò che vi ha di più san- 
to nella religione? Qual esortazione sarà mai ba- 
flantemente valevole per far rientrar in se fteflb 
colui , che ha continuamente sotto gli occhi e nel- 
la bocca le parole della Scrittura le più forti e le 
più penetranti ; che vede , che tocca i più formi- 
dabili mifterj, e che tuttavia refta insenfibile? 

10. La Scrittura dopo aver detto , che i figli d’ 
Eli non ascoltaron la voce del loro padre j soggiun- 
ge , che ciò era , perchè il Signore volea ftermìnarli,, 
A Dio non piaccia , che intendiamo quelle parole, 
come se il decreto di Dio intorno alla sorte d’ EH 
fofle ftato la causa del loro induramento. Tutto 
imputar fi deve alla depravata lor volontà. Majà 
Scrittura ci scuopre con qnefte parole lo spavente- 

■vol e giufto giudizio di Dio sopra coloro , che danno 
ingrelTo nel lor cuore a quallìfia disordinata pa/fio- 
ne. Egli guarir lì può, e richiamarli a se ov’eilo 
voglia; e talvolta ancor ei lo fa , per segnalar la 
sua misericordia e la sua potenza. Ma sovente ei 
li punisce, permettendo che pallino da un disordi- 
ne ad un altro più riprenfibjle: e quando arrivati 
.son ad un certo punto di malizia, la suagiufHzia, 
che ha pronunziato la sentenza della lor condanna- 
zione , gli abbandona per sempre all’ accìecamento 
e alla durezza del cuore ; ond’ elfi più non veggon , 
ne ascoltan veruna di qualle cose , che potrebber 
far loro conoscere il proprio errore , ed eccitarli 
a sortir dall’abiflb, dove precipitati gli ha la de- 
pravazion del loro cuore. Quando, l’ empio, dice**, 
„ la Scrittura, è arrivato al più profondo de’ pec- 
„ cali, ei disprezza tutto “. 

11. (Tercbè bai tu onorato i figli tuoi pili dime?') 
Eli ha onorato i suoi' figli più di Dio, rispettando la 
volontà loro iniqua e disordinata più della legge glu- 
lia e santa di Dio; meglio (limando il risparmiarli 
con discapito dell’onordi Dio, che il rattriflarli con 

'una ben forte > severa, e amorevole correzione, • 

co- 
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come avrebb* egli dovuto fare , escludendoli dal Saw 
cerdozio. Quella mancanza di zelo per la gloria di 
Dio, in un mìnillro delle cose sacre, e principaL 
mente in un sommo Pontefice, è uno sprezzo, che 
non può Iddio soffrire, e eh* egli non lascia im- 
punito .1 , 

1 2 . ( Io già prom$jfo avea , che la tua famiglia 
servirebbe perpetuamente alla mia preienza : ma in 
oggi io sono ben lontano da un tal penfiero . ) Avea 
promeffo Iddio per sempre il Sacerdozio alia fami- 
glia di Aron; E promellb per sempre egli pur ave- 
va il sommo Pontificato alla famiglia di Eleazaro 
nell’ occafione del zelo di Finees . Codelta dignità 
nondimeno paffata era nella famiglia d’ Itamaro se- 
condogenito di Aron, dal qual discendeva Eli , La 
Scrittura non ci rammemora né il tempo , nè la 
cagione d’ un tal cambiamento : ella nè pur non 
ci dice nulla delia promeffa, di cui Iddio qui par- 
la, di lasciar per sempre il supremo Sacerdozio 
nella famiglia di Hi, eh* era ^nza dubbio condi- 
zionata ; quindi però effendosene quella famiglia 
renduta indegna , la dignità di sommo Pontefice ri- 
tornò nella casa di Eleazaro in virtù della promes- 
sa già fatta a Finees. Ma ciò non e^ettuoilì se 
non se nel principio del regno di Salomone , allor- 
chè Ahiataro , il qual discendeva da Eli , fu depo- 
fto , e il supremo Sacerdozio fu dato a Sadoc del- 
la linea di Eleazaro . Allora fu , che incominciò a 
compierli ciò, che qui detto fi è del vilipendio e 
della miseria , in cui cader doveano i discendenti 
di Eli. V 

I ?. ( Conciojfachè io glorificherò ognuno ^ che mi 
data gloria \ ma coloro^ eba mi dimezzato , c<r- 
dran eff% medefimi nel disprezzo» •) Felice il Vesco- 
vo e il Sacerdote, i quali servir non fanno l’auto- 
rità del minifterio se non per Tonor di Dio, e per 
i av^zamento della sua opera , i quali pongono 
•utuila lor gloria nell* effer-a lai fetteli , e la top 

gran- 
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grandezza nel farlo conoscere ed amare dagli altri ; 
i quali pronti sono a sacrificar per la difesa della 
sua verità, per lo spiritual intereflTe delia lor Chie> 
sa, per la salute dei lor figliuoli , 'i beni loro, la 
lor quiete, la loro vita , e la lor riputazione • 
Guai per l’oppoflo a chiunque cerca altra cosa fuo- 
ri che Dio nelle funzioni e negli onori del Sacer- 
dozio; che trascurando con disprezzo ciò, eh' egli 
deve a Dio e a Gesù Grido Principe de* Padori , 
non fatica che per se deflb ; che in luogo d’ aver 
pe’ fedeli una carità tenera e compaflìonevole , e- 
sercita sovra d’ eflì un dominio secolaresco etiran- 
nico ; e che uno dato di vigilanza e di travaglio , 
di umiltà e di penitenza, convertono in uno dato 
di ludo di fado, d’oziofità, e di mollezza. Dio 
li cuoprirà d’ un eterno obbrobrio ; ma glorificherà 
eternamente quelli, i quali glorificato avranno l*a. 
dorabii suo nome con sentimenti e con una vita 
alla santità del loro dato conforme . Ei li glorifi- 
cherà non solamente appreffo di se medefiroo; ma 
ben ancora dinanzi agli uomini , apprelTo i quali la 
lor memoria sarà in benedizione, ond’edl pubbli- 
cheranno le lor virtù , imploreranno la loro inter- 
cedìone appreffo Iddio ; e ne riceveranno i salute- 
voli effetti . Quanto agli altri poi , che disonorato 
avranno il sacro minidero , il lor nome ne andrà 
In dimenticanza, o ne rederà la lor memoria in 
orrore; e fino alla fine del mondo vedradì il com- 
pimento di queda parola di Dio : Io glorificherò chi- 
unque m' avra dato gloria ; ma coloro , che mi di- 
sprezzano , cadran effi medefimt nel disprezzo . 

'■* 14. (Io mi susciterò un Sacerdote fedele , il qual 
oprerà secondo il mio cuore , io gli edificherò una ca- 
sa fiabile ; ed egli camminerà sempre davanti al mi* 
Crifio.) II primo senso di quefla promeda riguar- 
da Sadoc ) il quale sotto il regno di Salomone eser- 
citò H supremo Sacerdozio ,' e i di cui discendenti 
' conservarono quella dignità fino alla diflrnzion 
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del Tempio eseguita dai Romani . Ma egli è ben ' 
focile il ravvisar, che cotefto non è che un velo, 
sotto cui' celali un altro senso ben più sublime, il 
cui oggetto è Gesù Grillo , Sacerdote per eccel- 
lenza , solo veramente fedele , e secondo il cuor di 
Dio, e il di cui Sacerdozio non avrà mai fine. Gli 
eletti sono quella llabii ca^a , che Dio gli ha edi- 
ficata, e che non perirà giammai : son pur eglino 
al tempo iftelTo Consacerdoti del Signore, e come 
un solo Sacerdote con G.C.: d’efll però intender 
lì deve ciò, che qui dice Iddio; vale adir, che il 
Sacerdote fedele, ch’egli dee suscitare, camminerà 
sempre dinanzi al suo Grillo: perché quello corpo 
di santi Sacerdoti , che la Scrittura qui non riguar- 
da se non come un solo a cagion dell’ unità dello 
spirito, che gii anima, camminerà eternamente 
sotto gli occhi e apprelTo G. G. loro Re , lor Ca- 
po , e loro gran Pontefice ; lìccome é detto di elfi 
vfpif.MneirApocalilfi , che seguono /’ Agnello per tutto , 
ovunque egli vada . 

G A P I T o L O III. 

Samuele intende per rivelazione il giudizio di Dio 
sopra la casa di Eli , e lo palesa allo fieffo Eli . 
Egli è riconosciuto per Trofeta da tutto .Israel/o , 

I. dei Re . 3 . • , , 

*Mond't*Il giovinetto Samuele serviva il Signore sotto 
***'■ gli occhi di Eli . La parola del Signore era In quél 
tempo ben rara ; nè fi manifeftava egli allor chia- 
ramente . Un giorno efiendo Eli corcato , e dor- 
mendo ancor Samuele molto vicino ad elTo nel re- 
cinto del Tabernacolo, prima che le lampade ellin- 
te foflero , le quali ardevano nel Tempio dov’ era! 

; . -1-Ar- - 
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l’Arca di Dio, il Signore chiamò Samuele. Rispos' 
egli; Eccomi. S'alzò torto, e credendo che folte Eli 
quel che il chiamalTe, a lui corse, e gli difle; Ecj 
comi, perchè mi hai chiamato.-?, Eli risposegli.: Io 
non ti ho chiamato: ritorna, e dormi. Se ne andò 
Samuello, e di nuovo s’addormentò . Il Signore chiami 
mò Samuele ancora un’ altra volta. Egli corse torto 
ad Eli, e gli dirte; Eccomi j perchè mi chiamarti? 
Figliuol mio , repplicò Eli , io non ti ho chiama- 
to r ritorna, e và a dormire. Or Samuele non co- 
nosceva la voce del Signore , e fin’ allora la paro- 
la del Signore fiata non gli era ancor rivelata ;. Ili 
Signore lo chiamò per la terza volta . Egli pur fi 
levò , e se n’ andò ad Eli , acquai gli difle ; Ec- 
comi ; perchè tu m’ hai chiamato ? Ben intese Eli 
allora , eh’ egli era il Signore , il qual parlava al 
fanciullo ; e gli difle ; Và , e-, dormi . Se chìanra- 
to pur^ sei di nuovo , risponderai tu : Parlate , Q 
Signore , perchè il voftro servo, vi ascolta . Sa- 
muello se ne ritornò , e ripigliò il sonno . Venne 
ancora- il Signore , e lo chiamò come le altre vol- 
te: Samuele, Samuele . Il giovinetto risposej Par- 
late, o Signore ; poiché il voftro servo vi. ascolta . 
Allora Dio gli difle : Io farò, una cosa in Israele , 
di cui non potraflì da niuno intender a parlare sen- 
aa orrore . In quel giorno io eseguirò contro 'ElL 
il giudizio , che ho., pronunziato; , contro la di. Ipi 
casa; io principierò,.»' e terminerò ..lo dichiarato 
gli avea, che punirei eternamente la sua casa ,.a 
cagion delle iniquità , ond’ ei sapeva , che i figli 
suoi fi di.sonoravano , ed ei non gli ha riprert. Per 
la qual cosa io ho giurato alla casa di Eli-, che 1’ 
iniquità di quella casa nè coi sacrifizj , né colle 
oblazioni mai non sarebbe espiata. 

. Samuele dormito avendo fino a giorno , s’ al- 
zò^per andar ad aprir, le porte della casa del Si- 
gnore > e temeva di manifeftare ed Eli. la vifione, 
che avuto av^ ^ Lo chianiò Eli , e , gli difle ; Sa- 

' mue,» 
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ttiuele figliuol mio, e che t’ ha detto il Signore ? 
Io ti prego non me Io celare . Iddio ti tratti con 
tutta la severità, se tu mi occulti nulla di tutto- 
ciò , che ti è fiato detto. Samuele gli diffe adun- 
que quello , ch’egli aveva inteso, senza nasconder- 
gli cosa alcuna. Egli rispose; Egli è li Signore ; 
faccia pur ciò, che gii piacerà. Or Samuello ere* 
siceva in età, e il Signore era seco, e né per una so- ^ 
la delle sue parole cadde per terra . E tutto Israello 
da Dan fino a Bersabea seppe, che Samuello èra 
ftabillto Profeta dal Signore . 11 Signore a luì fi ma- 
ilifefiava in Silo, e gli faieVa intender la sua parola. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

( 1 / giovinetto Samuele serviva il Signore sotto 
gli occhi di- E/i . Ln parola del Signore in quel 
tempo intender ‘ji facea ben di rado j ed egli chia- 
ramente non fi ’manifefiava ... Il Signore chiami 
Samuele y ) Credefi, che Samuello aveffe allora do- 
dici anni . Chi pensato avrebb* egli mai , allorché 
fi vedeva Anna con tanta iOanza chieder un figlio 
a Dio, e a votarlo al di lui servigio- prima d’ a- 
verlo neppur concéputo, chi rnai pensato avrebbe, 
io diceva, che quelle' preghiere, e quel voto en- 
trafle nel piano di EHo sopra il suo popolo , e cho 
fin d’ allora ei gli préparafle uno ftromerito di sua 
misericordia per riftabilir la purità del suo culto 
per riparare gli scandali, e per corregger gli abu- 
fi introdotti dalla negligenza e dall’irreligione de* 
Sacerdoti l Coteflo disegno ora incomincia a mo- 
ftratfi. Noi veggiamo il perchè abbia fatto Tdd?d 
condur quel bambino al suo Tempio . L* iniquità de*'’ 
minifiri della religione va crescendo. II gran Sa- 
cerdote h’ è complice per la sua indolenza ; e Iddio 
piò non gli parla: ed ecco un figlluol di benedi- 
zione , ebe Iddio moftra al'sòo popolo come una 
fiaccola nelle tenebre , che "edifica li mondo colla 

sua 
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sua innocenza in mezzo a’ disordini , è colla sua 
pietà nel mezzo all’ irreligione . A codefto fani 
ciullo Iddio fi scuopre, e pel di lui mezzo egli di- 
chiara i suoi voleri a coloro, i quali sono pel lo- 
ro fiato i depofitarj della scienza, e gl’interpreti 
della sua parola . Ma i doni soprannaturali , eh’ 
egli riceve da Dio, non Io gonfian d’ orgoglio l 
Fgli fia nella sua manfione di semplice Levita, e 
in una perfetta sommifiìone alla Sacerdotal autori- 
tà , sempre rispettabile fin ne’ soggetti ancora i 
più indegni . Iddio continua a comunicargli : egli è 
finalmente riconosciuto pd Profeta del Signore; e 
diventa l’oracolo de’ figli d’ Israello, la consola- 
zione loro nelle disgrazie, la Ìor chiarezza ne’ dub- 
bj, il maefiro dei Re , il reftaurator della Reli- 
gione, e il mediator fra Dio e il suo popolo. 

4 . Quefta è una immagine di quello , che Dio 
fa talvolta nella sua Chiesa . S. Bernardo , natò 
in un secolò , nel quale i mali eran grandi , e 
sembravano preflbehè incurabili , amico fin dalla 
sua più tenera età del ritiro e del filenzio ; non 
pensava 'se non a cercar nell’ oscurità d’ un Moni- 
fiero un aClo contro i pericoli del mondo , Ma Iddio 

10 defiinava ad effer suo profeta nella Chiesa , a 
farvi rifiorir l' amor della penitenza , a combatter 
con un ihfiancabil zelo gli errori c i vizj , ad is- 
truir i grandi e i piccioli con tutta l’ autorità 
che dar gli dovea 1 ’ eminenza della sua virtù , la 
superiorità de’ suoi lumi , e lo splendor de’ suoi, 
miracoli , Con qual libertà e con qual forza , Ban- 
do pur sempre ne’ termini del rispetto dovuto agli 
unti del Signore, annunziò egli la verità a’ Prin- 
cipi , a’ Vescovi , a’ sommi ^tcfici ^ Senza avér 
mai voluto sortir dallo fiato suo di Monaco , e di 
semplice ^erdote , egli fu I’ anima de’ Conci!;, 

11 terror degli «Eretici , il configlio de’ Papi e dei 
Re ) 1’ arbitrió de’ più gravi afiàrl, l’occhio e la 
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voce della Chiesa, il canal delle grazie e delle beir 
nedizioni , che Iddio versava sopra i Pallori , e so- 
pra le gregge, 

4 (. Se MUOVO tu sei chiamato , rispondigli ; 
'Parlate i o Signore , che il vojìro servo vi ^ascolta . ) 
Iddìo rivela la sua parola a Samuello , e non la 
rivela ad Eli. Eli ciò non pertanto, è quegli , da 
cui quel santo fanciullo apprende, ch’egli è Dio, 
che gli parla, e com’egli debba ad elfo rispondere 
ed ascoltarlo : e ad Eli rende conto della sua rive- 
lazione . Non potrebbefi mai soverchiamente ripe- 
tere a’ Crilliani , che- le vie ftraordinarie , nelle 
quali piace a Dìo di far entrare talvolta i suoi ser- 
vi , effer debbono sotcomeffe all’ esame de’ PaftorL, 
e alle regole della Chiesa ; e che senza di queCt^ 
fi corre pericolo di cader nell’ illufione, e di pren- 
der per un lume divino le suggeftioai dello spirita 
delle tenebre . - .. 

6 . ( Il fanciullo rispose: Tarlate, o Signore, che 

il vojìro servo vi ascolta. ) Voi ci parlate, o Si- 
gnore, ogni momento, e in mille maniere ; voi lo 
fate fingolarmente colle voflre Scritture, colla vo- 
ce della voftra Chiesa, colle voflre sante ispirazio- 
ni. Ma oimè! pur troppo noi per l’ordinario non 
vi ascoltiamo. Non ci, punite, o mio Dio, col fi- 
lenzio, come lo meritiamo . Parlateci continuamen- 
te; malfate che vi ascoltiamo.- Dateci degli orec- 
chi che intendano j uno spirito;^ che apprenda , una 
volontà che ami le parole di vita,*le quali escono 
dalla voflra bocca , un cuor docile e pieghevole al- 
le voflre ispirazioni ., . ^ 

7. ( 7 o farò una cosa in Israele, che intender non 
■fi potrà da neffuno senza refiarne altamente fiorditOt 
ec._fino a quelle parole ,< nè colle- oblazioni . ) Ar 
vea già Iddio fatto predir ad Eli per mezzo di un 
Profeta la morte dei due suoi figli,, e ;le sciagure 
della sua casa, in un. modo che dovuto, lo -avreb- 
be indurre a riparar la sua colpa, e a placar fa 
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'Collera 3 el Signore. Egli fu poco penetrato da quel- 
le minaccie j e i disordini de’ suoi figliuoli conti- 
nuarono , senza eh’ egli fì daffe pena di tepriirer- 
li ; Iddio dunque , che iton punisce gli uomini se 
non di malgrado, perché gU a<ba , lo avvisa una 
sèconda volta per mezzo di Samueilo in una ma- 
niera molto più forte e prelTante arteot della pri- 
ma , e più atta a fargli impreffione . La predizione 
non riguardava già solamente la sua famiglia , mà 
s’ eftendeva ancora alla sua persona , lo eseguirò cw- 
iro Eli fleffo , dice il Signore, il ghttiìxio^ che ho 
proHUnziato ciUìttf J/i di lui cessa ; ed aggiiingeque- 
fte notabili parole ; io comitìderè ^ e' ìer minerò . Gli 
uomini sovente incominciano , è non finiscono . For- 
man eglino de’ progetti , e ne lasciano imperfetta 
>• esecuzione perchè il lor potere è iimitatifllmo. 
Ma' che Impèdir mai può P Onnipotente ad eseguir 
ciò che ho risoluto , e a térttiihar ciò eh’ egli ha 
MicomindatO?iPercio Iddio fi dichiara, eh’ ei pren- 
derà e di Eli' , e de’ suol figliuoli , e di tUWa ia 
sua pofterlrà' una piena e intera vendetta . "E- qoe- 
fta-non è un» semplice minaccia.* ella è una pré- 
étsa dichiarazione', confermata 'con un giuraménto: 
lo ho giurato ' alla casa d' Elt ^ che l' 'iniquità di quel- 
la casa espiata^ mai non sarà 'ì‘ tti\da' sdcr}jìz}'j'ni 
d etite obi a'zioni,:: - ; <j* ' T ; 11- 

- 1 Gùardfamixl- Isene dindri dar a quelle il iti mé 
parole un sensòsfaiso,, col supporre, che «ll^hotl 
era ormai* piÙJpoflìbile ad Eli ’ó^’a’ suoi figliuoli di 
ottener il perdono de’ lor peccati . QuefibTnófi è- 
già ciò, di cui qui fi tratta: 'è sotto il nome d” 
tnrquixà non fi deve intendere il peccato inseflés- 
só, ma le pene temporali del. peccato^ Conciollia- 
chèi intender non i fi deve” Se non se‘ dò' che le 
oblazioni e i Sacrlfizj della legge* poffóno- riiriertère . 
Oraj quelli cancéllar non poifonó 1 pedcìltij 'é 
ditta la lor virtù fi refltingé a divertir da chi gli 
offre 'le pane temporali , che han meritate ,-'e ad 
--Tom. vii. E oc- 
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ottener de’ vantaggi della fteflfa natura. L’accelfo 
alla misericordia di Dio sempre è flato aperto ad 
Eli e a' di lui discendenti col mezzo della peni, 
tenza . Ma la grazia , che avtebb’ egli potuto otte- 
nere coll’ oblazion delle vittime legali, cioè lari- 
lalTazione delle pene temporali, delie quali era mi- 
nacciato , non avea se non un tempo , paiTato 11 
quale neiluna cosa arrellar più non poteva il conto 
della divina giuftizia: e quello tempo era venuto, 
allorché il Signore parlava a Samuele. 

9. (Eli rispose: D«lì è il Signore: faccia pur egli 

ciò , che gli piacerà . ) Era ciò peravventura quel , 
eh’ er dovea rispondere ^ Ma non dovea quel Ponte- 
fice scongiurar piuitofto la misericordia di Dio ,;e 
£ar ogni sforzo onde placar la di lui collera col- 
la penitenza , anziché accettar con una falsa umil- 
tà . la pena , che aveva ordinata Iddio contro di 
efib, continuando intanto ad offenderlo!^ PalTarono 
ben ventisett’ anni dalla rivelazione fatta a Samuel- 
lo fino alla presa dell’Arca; e non vediamo, 
che.approlìttafle. Eli di un tal indugio per rif»rar 
le sue colpe , e per far ceifar i disordini de’ suoi 
figliuoli . Immagine di que* Pallori indolenti , a* 
quali il lungo abito e l’avanzata età tolgono il sen- 
timento de’lòr propri mali , e di que’ degli altrn. 
Si tolleraito gli abulì i più condannabili ; fi addi- 
medica cogli scandali ; leggefi tutt’ i giorni la pro- 
pria condanna ne’ libri santi, e negli scritti de’Pa- 
dri della Chiesa, senza redarne atterriti: credei!, 
di aver soddisfatto a Dio; e fi muore intanto xon. 
enormi debiti mai non soddisfatti , • > ’ 

10. ( Ora Samuele cresceva in età , e il Signore 
era seco. ) Tuttociò, che la Scrittura ne dicedell'- 
infanzia e dell’adolescenza diSamuello, èunaidrii- 
zione pe’ fanciulli. In elfo vi trovan eglino’un ec- 
cellente^ modello di tutte le virtù, che conven- 
gono alla loro età. Primo ; una gran fedeltà -a* 

jSuoi doveri. Egli fi leva senza indugio, todoch!^ 
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ttede d* eller chiamato da Eli ; egU di buon matti-, 
no va ad aprir le piorte della casa del Signore « e 
serve nel suo Tempio alla di lui presenta ) il che 
indica , eh’ ei faceva tutte le sue orazioni con uno 
; spirito di religione, e come sotto gli occhi di Dio. 
-*&condo; un’ obbedienza e una perfètta docilità > 
che eseguir gli fa prontaitiente tuttociò, che il 
gran Sacerdote gli | ordina. Terzot>un gran fondo 
di semplicità e di candore: gli espone. senza, fa- 
mutazione e senta raggiri, delle tose eh’ el he» 
sapeva non dovergli eflèr grate*’ Quarto: un ben 
^ senfìbile Bvancatuento e progrefTo nelle Virtù , nel 
tempo fleffo eh’ ai avanzava in età . Conciofiìachè 
“la Scrittura fa di quello fanciullo un compito elo« 
gio , dicendo tutt* Snfieme ; eg/i erettevi , il Si» 
gn»re tra seeo , era amato da Dio e dagli uo» 

\ miai. Quali co’ medefiaii termini parla il Vange- 
lo dell’infanzia di GesùCrillo, di cui Samuele era 
la figura* . : ■ , ■ ■ , , ; • 

• C A P I t o L O IV* 

tìt israeliti battuti da' Filiflei fanao portar al Cam» 
po f ^rcu MI' alleanza , Sono disfatti' per- la 

• seconda volta , e l' ^rc a presa. Morte di, Tèi* * 
de' suoi figliuoli * 1 . dei Re* if. 

i. I Fllifteii che da lungo tempo eraft nemici de- "„„ -- ji| 
gl’israeliti, radunarono una ben numerosa armata “^5^® 
per. far ad elfi la guerra. Gl’ Israeliti marciarono 
lor incontro^ ed accamparono vicino al luogo chia- 
mato Eben-Ezer ,.o la7*ietra del soccorso, I Fili Ilei 
eran accampati ad .Afec . Diedefi la battaglia , -e gl* 
Israeliti furono meflì in fuga con perdita di ‘circa 
quattromila uomini . Ritornata elTendo l’armata al 

E 2 cam- 


Digiiized by Coogle 



éS Li*. IV. 'Gap. IV. * 

campo,”! capì del popolo di fiero : d’ond’è egli 
ttiai che' il Signore oggi ci ha meffi in rotta a 
fronte de’ FilifteiJ Facciamo venir 'qua daSilo l’Ar- 
ca dell’ allÉfanza"’ del Sigriorè , affinchè ftando in mez- 
zo di noi ci salvi èlls dalle mani de’ noflri nemi- 
ci . Il popolo’ mandò dunque a Silo, d’ onde futra. 
sportata -1* Arcà" dell'alleanza del Signore . I duefi- 
gliuoìi ' d’Eli , Ofnl " e-Finees l’ accompagnavano . 
Al suo arrivo nel campo" tutto l’esercito d’Israele 
^rorruppc'' in alt© 'grida , Sentendo i FHiflei quegli 
schiamazzi di giubilo, diUero E che vuol dir un 
con gran rumore', 'che vien dal campo Ebreo ^ E- 
intesero , che 1’ Arca dell’alleanza del Signore. ve- 
nuta 'era nel campo Ebreo. Rimasero eglino atter- 
riti allora dicendo; Guài a noi! Chi ci satverà-dal- 
la mano di quel Dio poffente? Egli è quel Dio ,■ 
che gjà -fece tutto per'»r l'esercito degli Egizj. Ad 
ogni modo in appl^effO fi rincorarono, e gli uni gli 
altri fi anlmaron , dicendo: Fatevi coraggioso Fi- 
liftei, e combattete da gente di cuore. Guardate 
bene di non divenir schiavi degli Ebrei , come ftati 
son eglino i voftri . IFiliflei adunque diedero la bat- 
taglia; e Israele fà’disfaitio. TrenianiHa uomini re© 
fiaron sul campo; I’ Arca di Dio fu presa, e i du- 
figliuòli di Eli vi perirono. • ‘ • - . ' ' - 

' ■zCNél giorno iftefio un uomo - scappato dalla bat- 
tagii» corse -^’Silo cogli abiti ftrazslati , e col ca- 
po ricoperto di polvere', Entrato nella città’, rac- 
contò le nuove della battaglia. Torto che sparso ne 
fu il rumore per la città, da ogni parte s’ udlj[bn 
delle lamentevoli grldaf. In qnel momento àppbn-' 
to rtava EH sedendo ■ sopra il suo seggio colla fac- 
cia rivolta Verso la'rtrada ; inrperciocchè il suocuo-i 
re tremava pel timore dell’ Arca di Dio. Oni ta- 
ra ' egli' allora novanf^otto anni aveva gli'-occhl’ 
appannati " ih guisa che p4à nonr poteva vedere. In' 
edir le grida confose del popolo ^ dimandò, che 

«ra Andò quell’ uomo a trova rloy e gli dilTe, «he:- 

.1 . „ ' 
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)*ltòrnavà dalla battaglia . E che é egli avvenuto .» 
figlio mio, gli difle Eli Quell’ uot'O .gli rispose; 
Israele e fuggito dalla faccia de’ FilJflei ; uba gran 
parte del popolo è data tagliata . a peazli I voftiji 
figliuoli sono dati uccifi* e l’Arca di Dio è fiata 
presa. Nominata appena l’Arca di Dio, Eli cadde 
indietro dal suo sedile • e schiàcciatoG il capo ei 
mori» La moglie di Finees, che erà incinta e vi- 
cina a sgravarli, sentendo sì trifie nuove, tutto ad 
un ifiante alTalita dal dolori del parto fi scaricò dji 
un figlio, al quale diede nome di Icabod, dicendo: 
Israello ha perduta la sua gloria* e.. tofio ella sene 
morì . Eli giudicato aveà Israello pel corso di quar 
rant’anni. . ; . . , 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. . 

5* (I Filifieì ramarono una hen numerosa arniit.* 
ta per far la guerra agl' Israeliti ^ ec,) Iddio man- 
dato avea la fame in tutto 1’ Egitto per innalzar 
Giuseppe al secondo pollo di quel Regno » La fio- 
ria di Rut ci rammenta una fame avvenuta nella 
Terra d’ Israello per procurar la salute ,di quella 
donna . Qui Iddio arma le naiioni, le une contro 
le altre , e suscita una sanguinosa guerra per pu^ 
nit i peccati di due pellìmi Sacerdoti . Le predi- , 
aioni , che 'precedettero , non ci permetton il du- 
bitarne: e quelli particolari esempli ne insegnano 
a giudicare di tutti gli altri . L’ uomo non vede 
in tutti quelli gran movimenti , che mandano in 
desolazione gli Stati, se non se la politica, gl’ inr 
tereffi , e le umane paflìoni . la Scrittura intenta 
a sollevarci a Dio, ci obbliga a riconoscere, che 
rutto è regolato dalla tua somma, sapienza per la’ 
prova e santificazion degli eletti , e per caftigo de’ 
reprtd)!. « 

4. ( Dond' è egli mai , che oggi U Signore et hst 

' • È j mejft 
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mejjijit rotta a fronte dei Filìfteì ? ) Quefla Impor- 
tante verità, ch’egli è Dio l’autore de’ prosperi 
e de’ finiftri eventi nelle guerre, e che generaU 
inente parlando la sua volontà onnipotente e som- 
mamente giuda è la causa di tutti gli avvenimen- 
ti ; quella verità , dlili , era così universalmente* 
riconosciuta appreflb gl’ Israeliti , quantunque tutta 
carnali e groflblani eflì folTero, ch’ella entrava in- 
tutt’ i loro; discorfi, e pafTata era in linguaggio 
comune . Non dicon elFi ; I Fililìei ci han melfi in 
rotta. Noi Criftiani fìam quelli, che parliamo co- 
si ! Ma tutt’ a un tratto rimontan eflì alla prima 
e «ni versai cagione: il Signore et ha meffi in rot- 
ta a fronte [dei Filìflei. La ragion fi é, che ave- 
van eglino ritenuto un tal linguaggio da’ lor pri- 
mi padri , che vivevano della fede, e non perde-' 
Van Iddio di villa; e noi parliamo un linguaggio , 
che fi risente pur tuttavia della infedeltà di colo- 
loro da cui tiriamo la nollra origine. 

5. ( Faccìam da Silo venir qua /’ A.rca dell' alle an- 
ta del Signore i affftcbè fiondo in mezzo di noi ella 
ei salvi dalle mani de' nofiri nemici .)Sìpenéo egli- 
no, che la rotta venuta non ere dagli uomini, ma‘ 
da Dio, dovuto avrebbero conchiudere, eh* era’ 
Iddio sdegnato pe’ lor peccati ; scambievolmente e- 
sortarfi alla penitenza, e sforzarli a placarlo con 
delle buone opere, e principalmente con un cam- 
biamento di collumi e di sentimenti , Macodatrop- 
po il far penitenza . L'uomo, il qual non vi li 
può risolvere, è’ ingegnoso ad inventar de’ mezzi 
di riconciliarli con Dio , senza efler codretto a 
combatter le sue paflìoni , e a riformarli sopra là 
regola inalterabile della legge eterna. Gl’ Israeli- 
ti non pensan punte ad abbandonar i loro disordi- 
ni, a purificar i lor cuori, a correggere gli abufi . 
Fann’ elfi condur al campo l’Arca dell'alleanza « 
cioè a dire, ciò che v’ ha di più santo nella reli- 
gione;, e fi lufingano, che Dio; il qual vi abita ^ 

. . noti 
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non inanellerà di preftar loro la sua protezione » 
e di lirmovar in lor favore i prodigi, che altro 
volte in favor de’ loro padri egli ha oprati . Ma 
la mano di Dio G aggrava sopra dì ellì ; malgra. 
do la presenza dell’ Arca son defTì vinti , e il lo- 
ro (iato divien senza paragone peggior di quello , 
dal quale G era» persnaft , eh’ ella pur li ritire- 
rebbe . 

é. Ohimè, quanti Criftiani son nel medefìmo er- 
rore, e cadono nella sventura medellma! Dove son 
quegli , i quali penfìno seriamente a far de’ frutti 
degni di penitenza per placar Dio.-? Quanti alfop- 
pofto vi sono invece , i quali ripongono> la lor fi- 
ducia in segni vifibili , e in pratiche puramente 
efteriori, senza darli punto di pena a cambiar vi. 
ta, e i quali credono d’elTerfi procurata un’ intera 
ficurezza contro i pericoli , che li minacciano , se. 
polfano far venire a se l’Arca della nuova altean- 
za , che è il corpo di Gesù Crifto , la- cui presen- 
za, all’ oppofto altro non fa che accelerare la loro 
perdita e la giufla vendetta del cielo» conciolliachè 
la ricevono in un coor imbrattato dal peccato 1 
Niente non v’ ha di sì santo come i Sacramenti , 
nè di sì rispettabile quanto le pratiche di pietà au- 
torizzate dalla Chie'^a . Ma egli è un errore il cre- 
dere, che precisamente fi alficori la propria salute 
con l’uso de’ Sacramenti , e colle pratiche efleriorì 
di pietà . La protezione di Dio , e il di lui spiri- 
to non vi son attaccati, se non in quanto non vi 
fi faccia oftacolo con un cuor impenitente. Fad’uo- 
po cominciar colla riforma del cuore. Senza dlque- 
fto, l’uso de’ Sacramenti e delle divozioni maggio- 
ri , che dovrebbero farci vivere , e renderci in- 
vincibili , non farann’ altro effètto in noi che cT 
Infievolitci , e di condurci alla morte con una mi- 
amabile ficurezz/a. 

7. ( 1/ pop<d« mandò dunque a Sìlot d’onde fi tra.r- 
portò /• Jircor) dell’ alleanza dei Signore . I due fT- 
■ E 4 gituoli 
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•IìudH di Eli t Ofjti e Finees'y !' accompagnavano 
Dio ftabilico avea negli eterni suoi configli , che 
Ofni e Finees uccifi fofTero dalle mani degl’ incir- 
concifi in faccia dell’Arca, che disonorato aveano, 
e a villa di tutto il popolo d’Israele , che aveano 
scandj^Iizaato . Per eseguir quello disegno , quante 
volontà libere è egli d’ uopo , che vi concorrano i 
1 Flliflei formano il disegno d’ intraprender laguer-? 
i-a; j loro soldati combattono con ancoraggio, che 
ad ein dà la vittoria; Tarmata d'Israello prende la 
fuga i gl’ anziani di quel popolo propongono una 
cosa fin'allora inaudita di far condar al campo TAr> 
ca del Tellamento ; tutte le menti lì uniscono a 
prender un tal partito,; il sommo Sacerdòte accon.* 
sente ad una richieda si draordinarìa; e i suoi due 
figli Ofni e Finees convengono di accompagnar 1’ 
Arca all' armata . Ognuno di quelle azioni è libe- 
ri llima in se flelTa ; e pur nondimeno egli è cer- 
to, che Dio senza prender parte alcuna in ciò » 
ch’elle aver poteano di difettoso * vi prefiede » e 
le dirige colla suprema sua volontà, per farle con- 
correre alla pVoduzion,delT elFetto * ch’egli ha pre- 
veduto e ordinato . Quello è quello , che ftabili- 
sce una verità egualmente importante eincompren- 
llbile , la quale é l’accordo dei decreti infallibili 
di Dio colla libertà delle creature. Effe eseguisco- 
no gli eterni ed immutabili suoi disegni con delle 
azioni interamente libere ; e lìccome Ja.fleflibiJità 
del, libero loro arbìtrio non coglie niente alla cer- 
tezza infallibile della prescienza di Dio; così Tim-_ 
mutabilità de’ suoi decreti niente non coglie alTac- 
tività del loro libero arbitrio. • 

8. C di Dio fu presa . ) In quale ftordit 

mento mai e in qual cofternazione fu quel popolo, 
quando vide levar dalla .Terra d’ IsraelJo, e tras- 
portar nel paese degl’ idolatri ciò , che la religio- 
ne avea-.d! piò auguflo , ciò ch’egli rispettava co- 
me il trono di Dio in terra , e come un . pegno 

de/- 
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della di lui protezione sopra il sao popolo ! Ma il 
disegno di Dio nel permettere , che l’Arca folTe lor 
tolta, e cadelTe nelle mani de’Fiiiflei era -di guarir 
gl’israeliti da un capitai errore , onde prevenuti 
erano £n d’allora, e che pur cagionò finalmente la 
loro perdita . Quello era la presontuosa fiducia , eh' 
avean eflì ne’ vantaggi e ne’ privilegi efteriori'. Cre^ 
dean eglino d'aver diritto sopra la protezione e il 
favor di Dio, precisamente perché discendevano da 
Abramo ; perch’ eran eflì il popolo eletto fra tutti 
i popoli della terra ; perchè avevano un Sacerdozio 
da Dio oiedefìmo (labilito; perchè il loto Tempio 
era il solo al mondo , in cui fofle adorato Iddio; e 
perchè pofledevano l’Arca dell’alleanza , dove il 
Signore dava de’contraflegni luminofiflìmi della su* 
presenza . Iddio confonde in un modo senfiblle tutt' 
ì fallì pretellì , che solleneano codella erronea e 
miserabile presunzione. Si gloriavan eglino d’ eflef 
la pollerità benedetta d'Àbramo, e sono vinti daU 
la schiatta maledetta de' Filillei . Si vantavan d'es. 
«er la nazione santa, e la sola al vero Dio consa. 
crata ; ed egli ne fa llerminar trentaquattro mila 
uomini' per man d’idolatri e d’ inclrconcilì . Confi- 
davanfi nel Sacerdozio d'Aronne ; e sugli occhi lo., 
ro fa egli uccidere i lor Sacerdoti . Si riposavan 
sulla. presenza vifibil deli’ Arca; e Iddio la‘rogIié 
loro dandola in potere dei lor nemici . Fila era in 
Silo da piò di trecent’ anni: e la fa di là' traspor- 
tare per più non ritornarvi; e il luogo 'medelìmo, 
dov'ella’ha facto un cosi lungo soggiorno, è roviJ 
nato , e ne rella appena qualche veftigio , che ne 
serbi ancor la memoria. Il Signore, dice Davide, 
DI Silo il tabernacolo 
Ripudiò, quel deflb 
In cui facea tra gli uomini 
• ■ ' Grato soggiorno ei fteflò. 

tf. Dopo qittflo primo esempio, con cui Dio mo- 
Arava, che nefliin conto ei non làcea di quelle cose 

sen- 


Sj/m. 
77 - * 0 . 


Digilized by Google 



74 L 1 B. IV. C A B. IV, / 

seofibili , e che gl' Israeliti a lui piacer non potè» ; 
vano, se non ili quanto ImitafTer eglino la fede di 
Abramo , ed onoraflero il suo santo nome colla re- 
ligion del cuore, contuttocìò non reftò guarito quel| 
popolo dal suo errore . I Profeti poscia inutilmen<^Ì 
ce glielo rimproverarono , e malgrado la disperfìo^'i 
ne e la schiavitù , malgrado la total rovina del'. 
Tempio , e la ceffaaione deVsacrifiz)' pel corso di* 
settant’anni , di cui non avean potuto perdere la. 
memoria , eran pur defliì ancora pieni oftinatamenV.. 
te di cotefta vana €ducia^ allorché diUero a Gesàt 
Crifto ; Jiamo i distendenti d' sbramo'. 
abbiamo Àbramo per padre. Così il regno di DiO'*, 
"vai a dire, la vera religione , l’onor d’ efler suo^ 
popolo , ior fu pur finalmente tolto , per effer dato, 
ad un 'po|»lo , che produr ne doveva i frutti. Noi 
abbiam la sorte di eifere di quello popolo . Te- 
miamo il cadigo. idelTo , non per la Chiesa , chei 
perir non può come la Sinagoga , ma per cadami 
di noi , e pel paese dove abitiamo; se riponendo 
la nodra fiducia, come gli Ebrei, neU'ederior deU 
la religione, ne trascuriamo lo spkito.. Temiamo, 
che il regno di Dio non ci venga tolto per edere* 
trasportato altrove, se noi crediamo d’aver diricto* 
ai 'benefizi di Dio altrimenti che per mezzo di un. 
lineerò conoscimento della nodra indegnità , e con 
vna umile speranza nella di lui misericordia. 

IO. {Il giorno fiejfo un uomo fuggito dal cam^ 
poy ec. fino al fine del capitolo. ) Non d può far a 
meno di non compiangere ia funeda sorte di EU.^ 
Egli è irriprenfibile rapporto alla sua persona , buoS 
giudice , Sacerdote applicato alle sue funzioni 
adìduo a* suoi doveri . Egli riprende Anna severa- 
mente, perchè la crede alterata dal vino; ma fa- 
cilmente d didnganna , e la congeda con atteda* 
aloni di dima . Ei fa gran conto del merito e del- 
la pietà ; egli attacca, in modo particolare alla sua 
persona il giovane Satnueilo, che ne lo erede ripio. 

no. 
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no. Dappoiché è fiata condotta l’Arca nel campo, 
quantunque il popolo e i suoi propri figliuoli fieno 
in pericolo , non prova dell’ inquietudine se non 
per e/Ta . Sembra , che la sua religione in-lui sof- 
fochi i sentimenti di capo d’ Israello e di padre . 
£gli ode con indifierenza il racconto della distinta 
dell'armata , e della morte de due suoi figli: ma 
soccombe al suo dolore , tofioché a dirC inten- 
de , che l’Arca è presa. Égli é senfibile • a’ disor- 
dini de’ suoi tigli , e li riprende in quel pi^ forte 
niodo , per quanto apparisce , eh’ ei far poteva in 
riguardo a' tigli in età virile, cofiituiti in dignità, 
e in pubbliche funzioni . Qpanti mai panerebbero 
per degni miniftri del Signore, se folTero tali co- 
me quel sommo Sacerdote/ 

- II. Ma Eli , il qual potuto avrebbe santiticarlì , 
se non foflfe fiato che un semplice privato , meri- 
tò d’ effer da Dio rigettato, perch’ eflendo egli il 
sommo Sacerdote màncava di' una qualità efienzial- 
inente neceffaria , che é il zelo della gloria di Dio, 
« il coraggio per opporti senza alcun umano rfspet- 
to al torrente dell' iniquità . £gi intende 1 disor- 
dini de’ suoi figli , e ti contenta di una semplice 
correzione, abbisognando invece d’impiegar l’auto- 
rità, e se non fi emendavano , escluderli affatto 
dall’ altare e dal Tempio; e vedefi con dolore , che 
senza punto commoverfi a due così terribili avver- 
timenti , che Dio fae dargli da un Profeta espres. 
samente inviatogli, e dopo da Samuello, egli con- 
tinua tranquillamente fin alla morte a lasciar i suoi 
figli profanar impunemente le funzioni delSacerdo- 
ieio , e ad avvilir la religione . 

' la» Il terrore, oni’era abbattuto per l’Arca, e 
il dolor, ch’ei risente, in udirla presa, dinotano il 
carattere degli Ebrei carnali , tenacemente attaccati 
all’ efierior della religione , mentre ne rovinano 
Leffenza e lo spirito. Egli rafTomigliava in quefto 
punto a coloro , chq dappoi furono, «l ’gelofi della 

san- 
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santità del sabbato , e dell’esatta olTervanz'à deHji 
tradizion defli antichi* mentre calunniavano e ri'- 
'gettavano il Meflta dal'celefte Padre loro inviato ; 
ch’entrar non ardivano nella ca'^a del loro Govet;, 
natore per timor d’ imbratta rfl trattando con un pa- 
gano; e punto non temevano di rinunzlar al Santo 
e al Giulio , e di far morire in croce l’autor del- 
la vita . Quanti Crilliani inorridirebbero, se a dir 
sentilTéro, che il corpo di-G. C. é caduto nel fan- 
go, e ch’egli è flato per pura disavventura calpé- 
flato co’ piedi; quando eglino iflefli lo ricevono in' 
un cuor nutrito di viz;, e non han punto orrore di 
renderli rei della profanazione del corpo del lor, 
Salvatore, al quale per altro rendono molto religio-^ 
samente tutti gli efleriórl rispetti ? 

* CAPITOLO V. 

affetti della presenta dell'arca apprejfo i Tiliftet, 
"Ella è rimandata nel paese d' Israele , e arriva 
a Betsames . I Betsamiti puniti ‘per aver guar~, 
date nell' ^rca . JE* trasportata a Cariatiarin / 
I . dei Re . 5. e £ . : • 

i.I Fllillei presa avendo l’Arca di Dio la tras- 
portarono ad Azoto una delle principali loro città', 
e la collocarono nel tempio di Daeon apprelTo 1 ’ 
idolo di quella pretesa divinità . AlP indomani iii 
sul mattino trovaron elli 1’ idolo rovesciato colla ^ 
faccia a terra dinanzi all’Arca di Dio . Ló rialza- 
rono , e Io rimisero nel suo lìto . Ma il Vegnente 
giorno di «uovo lo ritrovarono rovesciato avanti 
l’Arca. 'Il tapo e le due mani separate dal tronco 
erano sulla soglia della porta , e rimaflo era solo 
il tronco. -Nel tempo iflelfo la mano di Dio fi ag- 

gra- 
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gravò sopra gli abitanti d'Aaoto , e di que’ còntorw 
ni . Una infinita! mohicadine di copi diede il gua^ 

Ito alle ]or.terre< ; e li fiagellò Iddio colle inori- 
ci , che un ^numero ben grande^ morir -né fecero. 
Q,ielli di Azoto sopportar più <non potendo la pre- 
senza dell’Arca , condur la -fecero in un’altra cit- 
tà . Da. quella fu tradotta in un’ altra ; Ella >in tal 
guisa scorse, in- sette mefiv tutto -il paese de* Fili- 
fteì , che era diviso in cinque Satrapie o Princi* 
pati ; e ciascheduna città , dov'ella andava > torto 
era flagellata dalla mano idi Oio!, -e riempiuta^ di 
morti e di 'moribondi . 

X a. I Filirtei dopo aver consultato t lor Sacer- 
doti e i loro indovini, risolsero di ri mandar'!’' Ar- 
ca' al- paese d’ Israello ; ..e peri accertarli veramente 
se- ftato foffc il Dio d' Israello » che affiitti.gli a- 
veva con tanti mali , preser ■ erti due vacche , 1 © 
quali allattavano'! lor vitelli , e che portato mai 
non avevan giogo ,>e le. attaccarono ad un carro 
affatto nuovo , avendo prima chiofi i-' lor-viCelll 
nella ftalla ,i> Coocioffiachè.dicean egUnoù) Se' le 
vacche vanno i-verso. il pae.« '.degl' Israeliti sarà 
il Dio d' Israello , che ci ha flagellati con. si gran 
mali ; ma se efTa non vi vanno , riconosceremo , 
che non è rtata la di lui mano , che ci ha fla- 
gellati ; ma che. queftt! mali àVVeaiuti ti son dal 
caso. ,, , 

3 . Collocarono adunque 1' Arca di Dio sopra il 
carro , e vidno allAi’ca un. picciolo forziere dc|r 
ve secondo il cQnGglio-.de' lor sacerdoti , ripòrto 
veano cinque figure d-* oro de’ topi , che idesolayi^T 
no. le lor campagne^ e cinquefigure, cheiappresen- 
tavano quella parte del cotpo afflitta dallo ( morie! • 
e lasciarono.andar il carro . Le vacche. ’^peesercr da 
sé ftefle'la ftiradayi chb conduce va- a Betsames, che 
è la prima città da quella parte degl’ Israeliti ; ed 
éliena caimntnavàn sempre ^con un medefimo pafit^ 
oniggendo , poiché sentivapo . l’ alìontariaraento -da’ 
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lor vitelli ; ma senza 'mai rivolgerfì dalla firada 
nè a delira nè a lìnidra. 1 Principi de’ FiliAei . le 
seguirono/, lìnchè arrivate furono sulle terre de’Bet- 
samici . 1 Betsamiti , che mietevano allora il gra.< 
no nella campagna , ravvisarono l’Arca, e riem- 
piuti furon di gioja . 11 carro fermato elTendolì nel 
campo di uno degli abitanti di fietsames , i Leviti 
scaricaron l’Arca , e la collocarono sopra una gran 
pietra , che era vicina . Allora i Betsamiti taglia- 
to in pezzi il legname del carro vi misero sopra 
le. vacche , e le offrirono in olocauAo al Signore- 
Immolarono ancora in quel giorno ifleffo più vitti- 
me : ma il Signore fece morir più di cinquanta 
mila Betsamiti , perchè guardato avean nell’ Arca 
del Signore . Tutta la città ne fu in duolo , e di- 
cevano; Chi refifler potrà mai alla presenza di 
quefto Signore , di.quefto Dio si santo ? Pregaron 
eflì però gli abitanti, di Cariatiarin a venir , e a 
ccmdur appreffo di loro l’Arca del Signore. Que‘ 
di Cariatiarin la trasportarono da Betsames nel- 
la tor città * e la deposero in casa di Abinadab- 
bo , dove per un ben lungo tratto di tempo ella 
dimorò. . • ! ' i . 

■ i ' • ^ ^ 

' r > SPIEGAZIONI, £ RIFLESSI, 

^ preta aljendo l'arca di Dìo y ec. fino 

a quelle parole, riempiuta di morti e di moribon- 
di . ) Permettendo Iddio la pressa dell’ Arca , egH 
ha confuso la presontuosa fiducia , che gli Ebrei 
mettevano nell* efleriof della religione. Qpi ilsiiò 
disino è di far conoscere , che la sua gloria non 
ha bisogno dell* appoggio degli uomini ; eh’ ella fi 
soflenta da se medefìma , e eh’ ella molto più ris. 
plendc per que’ mezzi flefiì , i quali sono impiegati) 
per oscurarla . Sembra.., che Iddio entri nel paese 
. : de’^ 
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i? de’FiIifteI come vinto e prigioniere, e ch'egli riti 
- pettar vi fi faccia da vincitor e padrone . L'Arca 
sua vien espofia come una spoglia nei tempio di 
. Dagone; e vi fi fa egli adorare. Se v’ha, chi &r- 
^ disca di rialxar quell* idolo nel suo luogo doV egli 
I r ha, abactuto a suoi piedi j lo mette in pezzi , e 
: fa calpefiar le sue mutilate membra da' suoi mede* 
f, fimi doratori . Egli fi fa portar in trionfo di cit- 
tà ^ip città per ricevervi gli omaggi da’ suoi netni- 
^ ci sconfitti, e per farvifi riconoscere come il s(^ 

, Dio grande e terribile ; e dopo aver fatto provar 
.la,pofTanza del suo braccio colle vergognose pia- 
ond’ ei gli ha fiagellati, li cofiringe a man- 
^dar da > se ftefiì la sua Arca con onore , e a ricoo- 
.durla per fino alle terre del suo popolo, 

5. Gl’ Israeliti s’ erano già renduti indegni di pos- 
. -seder l’Arca sacra del Signore ; ed era una fortuna 
..pe’ Filiftei, ch'ella palTata fofie apprefib diefiì, se 
saputo. avelTero profittarsene. Avean eglino un’alta 
idea della santità dell’ 3 Arca ijje -della |K»;enza del 
Dìo d’ Israello. ,jdi cui ella era il trono : la rice- 
,;V|Utero con gioja, ella, col locarono in un tempio; 
ma cotefio tempio era profanato dall’idolo di Da- 
gone. La misero preso l’idolo , pretendendo cosi 
d'accoppiar infieme il culto dd veto Dio con quel* 
lo delle false divinità } non sapendo .che il Dio.d*> 
Israeilo è un Dio geloso , che non può soffrir uni 
rivale. £ ciò appunto fu, che sopra d’efiì traffe 1 
fiagelli dalla di luiigiufiizia . Riconosciam pitr noi 
medefimi in queffa immagine. Noi fiam incantati 
della beltà della religione . Se ne ammira, la gran- 
dezza e la santità.* Noi ci felicitiamo di poffeder 
delle verità , la cognizion bielle qiali tolta è. già 
Rata .agli , Ebrei ; ma fi colloca quello sacro depo- 
fito in un tempio d’ idoli ; e ; invece di riniinzlar 
a tutcociò , che ò incompatibile collo spirito dei 
Vangelo; fi accappia infieme Gesù Cri fio e Beiial, 


Digifized by Coogle 



So Li B.' IV; Cab. V, 

la cQgnition ide* mifterjdella religione co’ sèntimentì 
giudaici , e 1’ Evangeliche verità con delle maHìme 
tutte pagane . Indegna alleanza , che Iddio sovente 
punisce coll’ aflbggettamento a’ vizj nefandi , ed a 
Vergognose pallioni ; così egli al dir di S. Paolo ab- 
bandonò i Filosofi pagani in balia a’ disordini i piò 
grolTolani per aver defii unito il culto degl’idoli 
alla più chiara idea della divinità . 

- 6. i Le vacche presero date ftejfe la firada, chè 

conduceva a Betsames e fi avanzavano $em~ 

pre d' un egual paffo , muggendo , perché sentivano 
l' allontanamento da' lor vitelli, ma' senza mai' ri- 
volgerfi dal cammino.) I lor muggiti capir faceva- 
no, che la lor naturale inclinazione le portava ver- 
so i lor parti ; ad onta però di cotella inclinazio- 
ne una mano invinfibìle piò forte della natura le 
conducea verso il paese degl’ Israeliti , e verso il luo- 
go dove elTer doveano immolate. Que’ che vedute 
le aveffero , senza saper di che fi trattava , det- 
to avrebbero certamente , -che quelle beftie eran 
dcfle che dirigevan 1’ Area verso il luogo , dov> 
ella eifer dovea trasportata ... La jcosa era vera in 
un senso; ma in. un altro senso* ben più sublime 
ed esatto, era. la virtù dell’ Arca medefitna quel-, 
la che dirigeva quelle bellie .i Tal’ egli è pur di' 
quegl! uomini , 1 . quali : avuizano nella via del Cie- 
lo), che è la vecaTerra prontelTa? e per servirmi- 
di un esempio ancor più giufto , così ò di quegli; 
uomini ripieni di 'foltezza e di coraggio, che s'af- 
fatlcano nell’opera’ di Dio con un ardore e con’ is- 
forzi incredibili . A non ^onfiderar se non superfi*( 
zialmente ciò, eh’ efteriormente- apparisce, IncHne- 
febbefi a credere*, che’ tali uomini fien a Dio'- ne- 
ceflTarji eh’ elfi diano molto a lui del proprio, é 
eh’ egli' in qualche ìmodo lor fia obbligato'. Ma esg- 
inlniamo più d'apprèfib quello ^ Che noi-veggiaiptot 
rimontiam pure fino al primo principio di quel, ébe 

. ' i*-. 
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fanno , da cui ridondar ne potrebbe però tant’ ono- 
re all’ uomo i e rileveremo, che a Dio tutta at- 
tribuirne fi dee la gloria; concioffiachè la sua vir- 
tù onnipotente è quella, che a lui dà moto e lo 
dirige invifibilmente . Quindi è però, affinchè la 
segreta operazìon di Dio fia negli effetti suoi più 
senfibile , che ben di sovente codeftì uomini prova- 
no in se fteffi una ripugnanza e un’ oppofizione e- 
ftrema alla virtù e alia pietà : senton effi ben vi- 
vamente quanto ne colli alla natura il servir a 
Dio, e il difendere i suoi interefiì. 'Ad ogni’ pasci 
so che fanno , son eglino violentemente tentati o < 
d’ arreftarfi , o forse ancor di tornar indietro: in* 
apparenza non vorrebbero andar avanti , ma frat- 
tanto però non lasciano d’ avanzare ; concioffiachè 
il Dio, cui servono, e per cui fi sacrificano li so-" 
ftiene , gli anima, e li fa oprare» ' ' ^ t 

7 .-I principi de’ Filifiei vedendo andarsene, le 
vacche d’ un paflb. collante ed eguale -verso Betfa- 
mes , convinti e persuafi rollarono ; eh’ ivi era il diC 
to di Dio. Infatti', ciascun pafTo eh’ effe faceva* 
no, era un’ evidente prove, che una virtù divina 
prefiedevaia quella marcia. Doride conchiuSero 
eh’ egli era il Dio onnipotente, il protettore degl^' 
Israeliti, e dell’.Arca loto; eh’ ella era la di ''lui- 
mano vendicatrice , quella- che sopra ,d* .effi aggra-"' 
vata s’ era; e che le piaghe,' le qtteli' flagelìatF' 
gli avevano, noti e rati effetto del ’.càso. E quello 
precisamente è 1’ effetto appunto, che hello spirito^ 
degli uomini rifleffivi e di buona- fede prodnceva" 
poi fin da’ felici primi giorni del i Crillianefimo il 
cangiamento ammirabile, che apparve ne’ collumi’' 
de’ Giudei non meno che' de’ Gentili convertiti al-' 
la fede dopo la morte di Gesù Grillò. 'Vedevanli; 
allor degli uomini carichi di peccati,! e dominati 
dalie loro pallìoni , cambiar ìllantaneamente di sen-- 
cimenti e di condotta; camminar di un paffo egua- 
le nella via de' comandamenti di Dio; opporli e. 

Tom. vii. f cal- 
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calpeflar sotto pi^i, non solamente le disordinate 
inclinazioni loro, ira fin peranche le affezioni le 
più leggitiine, per giungere dove il lor dovere e 
r orbine di Dio li chiamavano ; de’ padri e delle 
madri abbandonar i loro figli e rinunziar alla prò* 
pria vita per conservar la fede , manifeflarfi da se 
roedefimi , e correr con esultanza al martirio. Chi 
trattenerfi poteva allora dal riconoscere la mano 
invifibile dell’Onnipotente, che in effi oprava; e 
di, cp.nchiudere, che la ReJigion Criftiana era ope- 
r&> t«tca sua ; che i delitti , i quali , ficcome altreu 
tante piaghe e ben vergognose , afflitto e umilia, 
to avevano l’uman genere, non erano effetti del 
caso.; che entravart. eflì pur nel piano de’ suoi di- 
segni su gli uomini; e finalmente eh* ei percuote- 
va e guariva-, eh' ei conduceva alle soglie della 
morte, e ne ritirava quei, eh’ ei voleva, e nel . 
tempo e nel, modo eh’ ei giudicava a propofito. 

- 8; ( II. Signor face morire più di cinquanta mila 
Betsamiti , perchè guardato avean nell'or caldei Si- 
gnore. ) Chi mai' non refla sorpreso altamente e 
maravigliato d’ un sì gran numero d’ uomini ucci- 
fi da Dio, per l’ indiscretezza’ eh’ ebbero di guar- 
dar l’Arca curio.samente ! Non era egli quello per- 
avventurà un effetto del giubilo , ond’ eran eglinoi. 
trasportati alla vifta del ritorno prodigioso e inas- 
pettato dell’Arca? Forse ancora ciò proveniva dal 
sospetto, che i lor nemici tolte non vi aveffero le 
tavole della legge, e la coppa d’ oro piena di man- 
na, o' la verga d’ Aronne che avea fiorito ^ Ma 
Dio vuol effer ubbidito nÒ onorarlo lì può dagli 
uomini se non secondo le regole. Scusano effi Ja^ 
buona intenzione ; ma dar non devefi quello no- 
me se non al defiderio d’ effer a lui fedele ; e il 
gran numero di coloro' che Iddio punisce di morte- 
per una colpa , la quale a cagion però delle nollre 
tenebre senfibiie pur cl sembra , deveci far éscla- 
roare con quelli , che furono risparmiati : Chi pò- 
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irà re/ffiere alla presenza di quejio Signore j di 
quefto Dio così santo ^ 

5. Noi pronunziareflìmo quelle pai-ole con tras^ 
porti di raccaprìccio, se aveflfìmo gli occhi illumW 
nati abbaftanza per vedere i giudizi terribiii , chef 
Gesù Cfifto esercita invjfibilmehte dalla sua viva 
Arca e santa, che è 1* Eucariftia , sopra uiia ìnnu- 
rnerabile moltitudine di Criftiani . Son effi come 
1 Betsamiti, del popolo di Dio, vai a dir membri 
della sua Chiesai Provan dell’ allegrezza nel rice- 
ver il Figlìuol di Dio, come 1 Betsamiti hedimo- 
fìrarono all’arrivo dell’ Arca-. Ma noti fan però ciò 
Che devono per onorar quello, che viene ad eflì > 
e Dio scrutator de’ cuori e delle rehi ben vede in 
eflì delle dispofizioni molto più ree , che non eran 
quelle degl’ Israeliti » Attaccati al mondo in tnille 
guise co’ più vivi e secreti effetti del cuore » e 
pronti sempre a commettere e a confeffare i pec- 
cati fteffi , arditamente ciò non pertanto fi accoftà- 
no a quel terrìbile miftero, di cui l’Arca tion era 
che l’ombra. Così cangiano in veleno, secondo I’ 
espreffione de’ Santi , il rimedio , che risanar lì do- 
veva j e trovan la morte nella sorgehte medefima 
della vita^ 


G 2 CA- 
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^ 4 . 

C A P I T O L Q VL 

Samuele giudice d' Israeli». Ritorno degl' israeliti a 
Dio. I Filiftei , che gli attaccarla y son disfatti mi- 
racolosamente per la preghiera dt Samuele . pro- 
sperità degl' Israeliti sotto il di lui goverao. u 
dei Re. 7. , , 

i.Dopo la morte del gran Sacerdote Eli, fuSa- 
muele coftituito Giudice d’ Israello. Egli ftabilì il 
suo soggiorno in Ramata, luogo della sua nascita > 
ma di tempo in tempo andava in diverse città per 
rendervi giuftizia. A’ suol giorni tutto il popolo d’ 
Israello .incominciò a piangere, e ritornò al Signo- 
re. Difle allor Samiiello ad e/fi, Se voi ritornate 
al Signore con tutto il cuore , togliete da voi gli 
dei firanieri. Disponete i voflri cuori ad adorar e 
a servir lui solo; ed ei cosi vi libererà dalle ma- 
ni de’ Filifiei. Deteftarono gl’ Israeliti però lefaL 
se divinità, che adorate avevano, e servirono so- 
lamente al Signore. E Samuello di /Te loro: Radu- 
natevi tutti in Masfa , affinchè io preghi il Signo. 
re per voi . Si radunarono in Masfa ; traflero dell* 
acqua , e la versarono dinanzi al Signore ; digiu- 
■ narono , e diflero ; Noi abbiamo peccato contro 
il Signore . 

2. I Filiftei inteso avendo, che i figli dVIsraello* 
radunati s’ erano in Masfa, marciarono contro di 
effi in corpo d’ armata. Gl’Israeliti n’ebbero pau- 
ra, e di/Tero a Samuello; Non ce/Tare di gridar 
al Signor noflro Dio, ond’ ei ci salvi dalle man 
de’ Filifiei . Offrì però Samuele in olocaufio un 
agnello, pregò per Israele} e il Signore 1 ’ esaudì . 
I Filiflei venuti effendo ad attacare gl’ Israeliti , 
nel momento che Samuello offriva il suo olocau_ 
Ilo, Iddio tuonò sopra di effi con un orribil fragore 
e li mise iu rotta; e furon eglino disfatti dinanzi» 

ad 
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tad IsraellOj che li perseguitò tagliandoli a pezzi fi- 
no alle frontiere del loro paese: Samuel lo prese una 
pietra, eh’ ei collocò laddove appunto gl’ Israeliti 
celTato aveano d’ inseguir i loro nemici > e chiamò 
quel luogo Eben-Ezer, cioè a dire, la pietra del 
soccorso , dicendo ; Il Signore è venuto fin qui in 
nofiro ajuto. I Filillei allora furono umiliati, e 
non ardirono di venir più sulle terre degl’ Israeliti. 
Imperocché nel tempo tutto in cui Samuele go> 
vernò il popolo, la mano di Dio fu sopra i Fili- 
Ilei . Le città con tutte le terre, che avean prese 
al popolo d’ Israello furòn reftìtuite. Cosi liberò 
Samuele dalle mani de’ Filifiei gl'israeliti. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 


5 . ( * il popolo d' Isfaello cominciò n piatii 

geret e ritornò al Signore fino a quelle parole» 

« il Signore lo esaudì . ) Iddio ci fa qui compren- - 
dere in una senfibtl maniera, in che confida il ve- 
ro culto , che efige dagli uomini , e con qual mez- 
zo pofian eglino placar la sua collera , e meritar i 
suoi benefizj . Samuele avverte gl’ Israeliti , che 
per renderli degni di elTer liberaci dall’ oppreflione 
de’ lor nemici , debbono ritornar con tutto il los 
cuore a Dio; ( Se voi ritornate al Signore di tut- 
to cuore y ) eh’ elfi aver devono una volontà pre- 
parata a seguir tuttociò, che comanda il Signore : 

( Tenete i vofiri cuori pronti ad obbedir al Signo- 
re > ) che non convien dividere il culto e la fidu- 
cia fra eflb e qualche altro oggetto , qualunque po- 
tefie egli edere : ( 'N<>« servite che a lui solo ; ) 
che fa duopo risolverli ad una diftruzione effetti- 
va di tuttociò , d’ onde procederan 1 lor peccati •* 

( Rigettarono le false diviniti , che adorate ave- 
vano . ) che facea meftieri , con un profondo senti- 
mento della lor propria indegnità , impiegar I’ in_ 

. ^ i 
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tercefllon degli amie’ di Dio: C T<[om cejpare àT 
gridar al Signore per noi ; ) che umiliar devefi a 
lui dinanzi, colle lagrime della penitenza: Israello 
cominciò a piangere .... sparsero dell' acqua di* 
nami al Signore', colla mortifìcazion del digiuno; 
{^'Eglino digiunarono; )e con una (incera eonfefFio- 
ne de’lor peccati; (^Differo, noi abbiam peccato con- 
tro il Signore ; ) e principalmente metter la sua 
fiducia nel Sacrifizio dell’ Agnello senza macchia , 
che Fenduto fi è noflra propiziazione, e di cui 
quelloche immolò Samuello, era la figura. 

4. C J Filifiei venuti ejfendo ad affalire gl' Is- 
raeliti .... Dio tuonò sopra di ejft , ec. ) E che mal 
poflTon contro di noi, mio Dio, i nemici della no- 
ftra salnre, quando noi ci attacchiamo a voi con 
tutto il nofiro cuore, e vi mettiam ‘ne’ nofiri in- 
tereffi colla penitenza.^ Fatemi comprendere, o Si- 
gnore , all* esempio degl'israeliti , che fintantoché 
il mio cuore é diviso fra voi e il mondo, egli è 
in una vergognosa e deplorabile servitù; e che non 
può rimótterfi in libertà se non col sottoporli al 
soave e amabil giogo del vollro Vangelo . Voi di- 
v^entate allor la mia luce , il mio protettore , la 
mia fortezza, e la mia salute. E di chi pavente- 
rei io > I miei nemici non son che debolezza , e 
Cadran sotto la voftramano. Quand’ anche pur degl’ 
interi eserciti ad attaccar mi veniffero’, llmiocuop 
non ne sarebbe atterrito . Io spererò sempre in 
mezzo ancor al combattimento conciolfiachè ficto 
voi, Q Signore; che combattete per me. 
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CAPITOLO VII. 

J figliuoli di Samudlo }ì abiliti giudici ^non imitano 
r integrità del loro padre . Gl' Israeliti diman^ 
dano un Re a Samtiel/o ; e Dio gli comanda di 
secondar il lor,defiderio , benché perverso. Samue- 
le dichiara loro in qual maniera li tratterà il lo- 
to Re . do non pertanto infiflono nella lor dimanda, 
che viene ad ejft accordata . I. dei Re 8. 

i.Samuello eflendo venuto vecchio , ftabilì i suoi 
figli per giudici In Israele. Il maggiore Gioele 
chiama vafi , e il secondo Abia. Eserciravan eflì la 
carica di Giudici in Bersabea: ma non camminaro- 
no sull’ Orme del loro padre : lasciarcnfì corrom- 
per dall’ avarizia^' ricevevano de’ presenti, e ren-;^”^'*' 
devano de* giudizj iniqui. Tutti gli anziani d’ 
sraello perciò efiendofi radunati , andarono a trovar 
Samuello in Ramata, e gli differo: Tu sei invec- 
chiato, e i tuoi figliuoli non seguono le tue peda- 
te. Stabilisci un Re sopra di noi, ficcome hanno 
pur le altre naaioni tutte , affinch’ ei ci governi . 
Quella dimanda dispiacque a Samuele. Egli pregò 
il Signore j e il Signore gli dille ; Fa quel che co- 
manda quello popolo: conciolTìachè non rigettano 
te, ma me medefimoj'nè vogliono, eh’ io fia più 
il loro Re. Quello è il modo, onde han eglino 
sempre operato, fin da quando Io gli traili dall’ E- 
gitto fino al presente: coftoroml hanno abbandona- 
to , e han servito a’ dei ftranieri : è così appunto 
trattan eglino ora teco . Fa dunque pur quel , che 
ti dicono; ma prima avvertili , qual sarà il diritto 
del Re, che dee regnar' sopra di elfi. 

2. Samuele riferì al popolo quello, che-, Dio gli 
avea detto , e soggiunse.*^ Eccovi qual sarà iTdi- 
ritto del 'Re, che vi governerà. Ei vltoglierà i 
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voflri figliuoli per farli suoi servi, elevoftre figlie' 
per farle sue ancelle; ei prenderà i voflri schiavi , 
e i voflri animali , e li farà lavorar per se: ei pren- 
derà i voflri migliori terreni, e le voflre vigne, 
e i voflri olivi, e li darà a' suoi servitori: ei vi 
farà pagar la decima delle voflre biade, e del pro- 
dotto delle voflre vigne, per aver di che pagar l 
suoi uffiziali : ei prenderà la decima de’ voflri ar- 
menti , e voi sarete i suoi schiavi * Voi sciamerete 
allora al Signore per lamentarvi del voflro Re; 
ma egli non vi esaudirà, perchè fofle voi flelll, 
che dimandafle un Re. Non ebbe il popolo niun 
riguardo per tuttociò, che gli dicea Samuello.Nò, 
risposer eglino, noi vogliamo aver un Re, che ci 
governi, il quale marci alla noflra tefta, e per noi 
combatta in tutte le noflre guerre. Samuele intesa 
avendo la rispofla del popolo , la lignificò al Signo- 
re, il quale gli difTe; Fa (juello, che tidomandanoj 
e dà loro un Re. Samuel difTe ai figliuoli d'israel- 
lo; Ognun ritorni alla propria casa. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

\ Tiglìuolì di Samuel/o non camminavano dietro. 
Verme del loro padr^ ^ ec. ) Samuello , figliool d’ 
una madre santa, e santo ei medafìmo, senza 
dubbio allevato avea^ con tutta la cura pofTibile 
i suri figliuoli: contuttociò la lor vita non eb- 
be niente di conforme nè alla santità del lor 
padre, nè all’ eccellenza della loro educazione. 
La virtù non è ereditarla ; chicchefìafi non vi 
ha diritto nè per la nascita, nè per 1’ educazione: 
ella è un dono della pura liberalità di. .Dio . Il 
buon esempio e 1’ educazione sempre son 

necefTarj dalla parte de’,-, genitori : ma nè 
1’ (Un nè 1’ altra non ' hanno, sempre un 

efito il più felice ; e Iddio , con. quefli e- 
sempj molto , ordinar) nella - Scrjttupa-,.' ci av- 
vi- 
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avvisa, che senza un ajuco particolare della sua 
grazia tutte le diligenze degli uomini sono inutili , 
e che i padri i pivi santi sono incapaci di comuni- 
car la santità ai lor figliuoli . 

4. ( r« sei invecchiato , e i tui SgU non seguon. 
le tue pedate . Stabìlicici un Re , come ne han /?« 
nazioni tutte ì affinchè ei ci governi. ) Prendono iL 
pretefto dall’ età di Samuele, e dalla perversa con- 
dotta de’ suoi figliuoli per allontanar dal governo 
un saggio vecchio e un santo Profeta , al quale 
aveano tutte le obbligazioni . Ma la vera ragione 
era la corruzion del lor cuore , e la prodigiosa in- 
clinazione, che avevano pegli appoggi senfibili . 

5. Dappoiché 1 ’ uomo fi è sottratto da Dio pel 
peccato, non v ha cosa, che più gli colli, quanto 
il tenerfi attaccato a quello Eflfere invifibile . Di- 
venuto efiendo tutto carnale , ei non vuol pià 
metter la- sua fiducia se non in ciò , che ferisce i 
senfi. Quindi è però, che seguendo appunto que- 
lla inclinazione agli oggetti senfibili; le nazioni 
tutte del mondo ributtate dalla difficoltà perav- 
vcntura , o dalla noja d’ ergerli collo spirito ad 
una divinità invifibile, fatto fi avevan degli ido- 
,li per adorarli ; per quello gl’ Israeliti medefimi 
dimandarono ad Aronne degli dei , che marciafiero. 
alla lor tefta , e rendettero gli onori divini ad un 
vitello d’ oro. Noi vedemmo, che per quello at- 
tacco agli appoggi efteriori condur fecero l’Arcade! 
Signore al loro campo. Ora son eglino disgullati 
del governo immediato di un Dio sempre nascollo; 
e dopo d’ aver già coramelTo il fallo di offrir il re- 
gno a Gedeone; presentemente, con un delitto mol- 
to maggior del primo, fi ollinano a dimandar un 
Re, che marci alia lor tefta, e che combatta per effi 
in tutte le loro guerre. Eran eglino tra tutte le 
nazioni del mondo il solo popolo consacratoa Dio, 
e di lui proprio impero: e fi degradano da quella 
gloriosa qualìtk , ritornar volendo alla condizio- 
ne 
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«ione degli altri popoli. Eran liberi, e non dipen. 
devano che dal solo Dio : e con un cambio altrec- 
tanto.- vergognoso che ing’mfto fi aflFannano per ren. 
derfi schiavi di un uomo . Non avean eflì per re* 
gola se non se la legge di Dio, sempre invariabi- 
le, santa, soave, giufta : eafibggettar fi vogliono all’ 
incofianza e a’ capricci dell’umana volontà , Godeano il 
privilegio di non pagar che un leggier tributo a 
Dio, offrendogli le lor primizie e le lor decime, 
e fi espongono ad' efier oppreflì ne’ loro corpi , c 
ne’ loro beni con ogni sorta di pefi , che sembre- 
rà poi loro giogo insoportabile. Finalmente eran e- 
glino fin allora fiati governati da’ Giudici , uomini 
tutti santi e prodigiofi , che Iddio medefimo susci- 
tava per efier suoi luogotenenti , suoi roiniftri , e 
suoi interpreti ; verun de’ quali fiato non era capo 
del popolo, che per diventarne il Salvatore, per 
tirarlo dall' idolatria, e ricondurlo alla pietà, e al 
culto del vero Dio, All’ oppofio la Scrittura ne ac- 
certa, che quali tutt’ i di lui Re furono corruttori, 
della religione, ed esemplari perniciofiìmi d’ em- 
pietà e dì apofiafia. Ella ne fa sapere, che tutti i 
Re d’ Israello senza eccezione morirono nell’ em- 
pietà e nello scisma j e che nella lunga serie dei 
Re di Giuda non se ne trovan che tre, i quairfia- 
,,/ti non fieno idolatri, o fautori almen dell’ idolatria. 

’ *Ciò efiendo però, non è da maravigllarfi , nè che 
Samuele fia sì senfibilmente afflitto della propofia a 
lui fatta dagl’ Israeliti, nè che Dio fi lamenti, che 
/o rigettano , affinchè et non regni sopra dì ejfi: at- 
'teftando con ciò che cotefia propofizione è una in- 
giuria, la qual personalmente lo ferisce, e attacca 
la sua divina maefià . 

C 6. Fa quel y che ti dicono. ) Abbiamo già al- 
trove notato, che Iddio accorda sovente nella sua 
‘collera agli uomini ciò che contro l’ordine gli do- 
mandano . Ella sarebbe fiata una gran misericordia 
‘di Dio verso quel popolo H rigettar la di lui pro- 

po- 
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pofizione , e 1’ obbligarlo a reftarsene nello flato 
felice, dal qual ei voleva esclre. Ma sen’ era egli 
rcnduto indegno; e nel rigettar, com’ ei faceva,!’ 
impero soave e amabile del suo Dio , ben merita-i 
va d* eflerne egli punirò, colla facilità appunto 
colla quale esaudiva il Signore la sua domanda» 

7. ( Ecco qual sara il diritto del E 6 > il quale vi 
^ governerà , ec. fino a quelle parole , avete dimandato un 
Re, Ciò, che Samuello appella il diritto del Ite, 
non é il diritto di far lecitamente quello, che è 
ingiuflo, come sarebbe di usurpar i beni de' suoi 
sudditi, senz’ altra ragione che la sua volontà: 
quello diritto di farlo impunemente è in riguardo 
alla giuflizia umana; ma egli é poi risponsabile 
alla giuflizia di Dio, alla quale è altrettanto più 
soggetto, quanto egli è più indipendente da quella 
degli uomini. La legge divina gli prescrive i suoi 
doveri; e sopra di quefla legge ei sarà giudicato, 

Che s’ egli se ne diparte, e invece d’ efler il pa-a«//.»T 
dre e il protettor del suo popolo, ei ne divien 1’ 
oppreflbre e il tiranno, eontuttociò non sarà mai 
permeflb a' sudditi di scuoter il giogo dell’ obbe- 
dienza ; e il Profeta non lascia loro alcun altro ri- 
rredio contro 1’ abuso della poteflà reale, se non 
se il gridar al Signore t e 1 ’ implorar il suo ^juto, 
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CAPITOLO Vili. 


9 * 


Saule y spedito a cercar delle afine smarrite, va a 
trovar Samuello , che lo accoglie onorevolmente , 
gli dichiara la volontà di Dio intorno alla sua 
persona , lo consacra Re d' Israel/o, egli conferà 
ma la sua vocazione colla predizione di diverfi 
avvenimenti. I. dei Re p. e io. 

Anmddi.l^JelIa Tribù di Beniamin V era un uomo per 
apoy. nome Qs, ricco e potente. Egli avea un figliuolo- 
chiamato Saullo, il quale era il più grande e il me> 
glio formato di tuttt’ i figliuoli d’Israello. Smarrite 
efiendo le aline diCis, ordinò egli al suo figlio Sau> 
le di prender seco uno de’ suoi dimenici, e di andar- 
ne in traccia. Dopo aver fatto un ben lungo giro 
senza trovarle, Saule dilTe al servo , che seco aveva; 
Andiamo, ritorniamocene, acciocché mio padre 
non ìftia in pena di noi. Il servo gli dilTe: Ec- 
co una città, in cui v’ ha un uomo di Dio, il 
quale è molto celebre; tuttociò, che dice, acca- 
de infallibilmente. Andiamo a ritrovarlo: egli for- 
se a noi darà qualche lume intorno al motivo, 
che ci ha qua condotti . Andiamoci pur , rispose 
Saule: ma e che porterem noi all’ uomo di Dio.^ 
Noi non abbiam più pane nella bisaccia , e non ab- 
biam nè denaro , nè altra cosa da presentargli . 
Ripigliò il servo; Eccovi un quarto di Siclo d' ar- 
gento , che trovomi d’ avere ; io lo darò all’ uo- 
mo di Dìo , affinchè ci riveli ciò , per cui fiamo 
in pena. Va molto bene, diffie Saule; vieni, an- 
diamoci . Andaron eglino dunque alla città , dov’ 
era 1’ uomo di Dio. Mentre salivano il poggio, 
che vi conduce, incontrarono delle fanciulle, che 
andavano ad attinger dell’ acqua , e lor domanda- 
rono: Il Veggente è egli qui ? ( Conci offiachè a 
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que’ tempi In quelli termini parlav.ifi in Israello . ) 
Quelli che dappoi soleanfi dire pro<eti , fi chiama- 
van allora Veggenti ; e quando andavan a consul- 
tar Iddio , dicevafi : ( Venite , andiamo al Veg-. 
gente.) Risposero quelle giovani : Eccolo appunto 
dinanzi a voi: affrettatevi per aggiungerlo .* impe- 
rocché è venuto oggi in città , perchè offrir vi de- 
ve il popolo un sacrifizio; entrate in città , e to- 
fio lo troverete, fialirono eglino alla città , ed es- 
sendo in mezzo di effa arrivati , incontrarono Sa- 
muele , il qual andava al sacrifizio , dove il popo- 
lo 1.’ aspettava. Ora il Signore detto aveva a Sa- 
muele il giorno innanzi ; Domani a quell’ ora me- 
defima io ti manderò un uomo della Tribù di Be- 
niamino, che sacrerai per effer il capo del mio pò- 
polo* ed egli salverà il mio popolo dalle mani de’ 
Fili (lei. 

2 . Tollochè Samuello ebbe ravvisato Saule » Id- 
dio gli dilfe ; Eccoti 1’ uomo , del quale io ti ' ho 
già, parlato : deflb è quegli , che regnerà sopra il 
mio popolo. Saule, che non conosceva Samuello , 
s'accollò a lui, e gli diffe; Io ti prego a dirmi , 
dov’è la casa del Veggente. Samuele gli rispose: 
Io sono il Veggente . Sagli avanti di me al luogo 
del sacrifizio; perchè oggi meco tu mangerai ; e 
r indimani a giorno te ne tornerai ., Io ti manife-* 
fterò tutto quel , eh' hai in cuore i In quanto alle 
afine , che hai perdute , non te ne prender -pena , 
son già tre giorni , che furono trovate . E di chi 
sarà tuttociò, che evvi di ottimo in Israello, se non 
se tuo , e di tutta la casa di tuo 'padre ? Saullo 
rellò molto sorpreso da quelle ultime parole, e gli 
rispose; Non son io forse della Tribù di Beniami- 
no, eh’ è l’infima d’ Israele ? E/ la mia famiglia 
non è ella pur la minima di quella Tribù ì Pcfch 
dunque mi parli tu in. quella forma ? Terminato il 
sacrifizio Samuello conduffe Saule e il suo sec- 
avo nella sala, -e li^fece sedere^ nel luogo saperlo- 
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re a tutt’ i convitati , che erano circa trenta pef? 
sone; e Saule mangiò con Samuello . Da quel luo- 
go ritornò in città ? Samuello preparar fece un letJ 
to a Saule sopra il tetto della casa, dov’ei riposò/ 
3 . La mattina seguente, Samuello chiamò Sau- 
Je, e sorti ron di casa infìeme . Quando furono ar- 
rivati al luogo inferiore della città , Samuello gli 
diffe: Dì al tuo servo, che ci preceda alquanto : 
e tu trattientì un momento, ond’ io ti faccia con-^^ 
sapevole di quello, che mi ha detto il Signore . 
c«p. iprese allor Samuello una piccola ampolla d’ olio , 
che versò in capo a Saule, e lo baciò dicendogli ; 
Il Signore è quei , che con quella unzione ti con- 
sacra Principe della suà eredità: e tu libererai il 
suo popolo dalle mani de’ suoi nemici . Eccoti il 
contrassegno , al qual tu comprenderai, ch'egli è 
Dio, che ti ha consacrato Re. Allorché tu m’ a- 
vrai lasciato, troverai due uomini vicino al sepol- 
cro di Rachele, i quali ti diranno, cha le afine fi 
son trovate , e che tuo padre non è piò in trava- 
glio se non per te. Giunto poi di coftà alla quer- 
cia del Taborrè, incontrerai tre uomini, che an- 
dranno ad adorar Iddio in Betel, portanti uno di 
elfi tre capretti, l’altro tre pani, e l’altro un ba- 
ril di vino . Ti salutefann’ eglino , e ti daran due 
pani , f' quali' tu ricevèrài . Arriverai tu quindi ai 
montò di Dio ; dovè incontrerai uno ftuolo di Pro- 
feti, i quali discenderanno con muficali ftcumenti, 
e ‘profeteranno. In quell’ ifiante medefimo invefii^ 
to sarai tu pure dallo Spirito del Signore, e pro- 
feterai con effi , ed in altr’ uomo sarai cambiato . 
Allorché tulti cotefii segni ti fieno avvenuti , fà 
pur tuttociò , che fi presenterà da fare, conciofiìa- 
chè. teco sarà il Signore. Tofioch’ ebbe Saule pre- 
so congedo da Samuello , Dio gli cambiò il cuo- 
re, e gliene diede 'un altro; e tutti que’ contras- 
segni gli avvennero Io fteflb giorno , come Samue- 
le predetto gli aveva . Cefiato eh’ ebbe egU di 

pro- 
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profetare , salì la cima del colle , e il suo zìo 
gli difle ; Dov* eri tu andato ? A cercar le afine, 
rispose Saule : ma veggendo che non fi trovava- 
no, ci fiamo indrizzatl a Samuello. Dimmi , io ti 
prego, ripigliò il zio, ciò che Samuello ti ha det- 
to . Saule rispose ; Egli ci ha afficuratì , che le a> 
fine eran trovate: ma non manifefiò asuo zio quel- 
lo , che Samuello detto gli avea della sua reai di- 
gnità . 


SPIEGAZIONI , E RIELESSI . 


( E che por ter em noi all'uomo di Dio ? ) Era 
in cofturae , quando comparivafi davanti a perso- 
na' cofiituita In dignità , di fargli qualche picciol 
presente , come un contraflegno di rispetto e di 
dipendenza . Era pur vietato di presentarli dinanzi 
a Dio colle mani vuote ; e ficcome i Profeti te- 
nenti il suo luogo, e parlavano a di lui nome , ac- 
coftumavafi perciò di offrir qualche cosa ad eflfì , 
allorché andavafi a consultarli ; onorandoli per tal 
modo ne’ di lui miniftri lo fteffo Dio. 

5 . ( Domani a queft' ora medefima io ti manderà 
II/? UO11H0 che sacrerai per ejfer capo del mio po^ 
polo. ) Samuele avea congedato il popolo dopo P 
iftanza, che fetta gli avea d’ un Re , aspettando 
egli che gli faceffe Iddio conoscere quel, che aveà 
prescelto j perchè né Samuello, nè gl’israeliti scie- 
glier non lo potevano . “ Quando sarete voi fta- 
„ biliti nel paese , che il Signor voftro Dio vi con- 
„ cede , dice Mosè; se voi dite : noi vogliamo a- 
„ ver un Re per comandarci , come ne hanno pur 
,, le nazioni tutte, che abbiamo intorno , voi^ fia- 
„ bilirete quel , che tra i voftri fratelli il Signor 
„ vofiro Dio avrà prescelto “ . Qui dunqué col 
mincia a spiegarli Iddio sopra quello ,’ cH’ egli hd. 
legnato per governar il suo popolo . Domani a 

quefi' 
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quefi' ora ìfitffa io ti manderò un uomo che sacterat 
Jts . Per dar compimento ad lina promefTa così 
precisa, quante azioni lìbere fu di meftieri , che’ 
Dio regolaffe , e quanti eh* ei disponete avveni- 
menti arbitrar) , tutti glij uni dagli altri indipen-* , 
denti ì Fa d’ uopo che le afine di Cis fi smarris- 
cano; che refiino occulte in un certo luogo per- 
isfuggir air esatta ricerca , che ne vien fatta; che. 
fra le tante persone, che Cis potea spedire, ei get- 
ti anzi gli occhi sopra Saule; che quelli di contra- 
da in contrada pafTando avvicìnafi alla città dov-è 
Samuello ; che il domeflico fi avvifi di proporre al 
suo padrone di andar a consultar il Profeta ; che Sani- 
lo per renderli al suo ricordo abbandoni^ il primo> 
penfiere, che avuto avea di ritornarsene senza ri- 
tardo a suo padre per liberarlo dall' inquietudine 
Fa d’ uopo , che tutte quelle riflelfioni vengano- 
loro in un certo .momento , Un po’ più pretto , o 
un po’ più tardi, prodotto non avrebbero effe l’ef- 
fetto , che Iddio avea risoluto ; o fors’ anche uno- 
tutto contrario prodotto n’avrebbero , Tutto effer 
dovette ben misurato con una incomprenfibile giu- 
ttezza. Se di quello infinito ammaffo di cìrcoftan- 
ze, tutte dipendenti da cause libere, fiata- ne foffe 
una sola ancor fuor di luogo, la predlzion di Dio- 
sarebbe/] ritrovata falsa . 

Apprendiamo da quelli esempi a giudicar se- 
condo la verità, di tutti gli avvenimenti della vita- 
di ognun di noi. V’ ha una Previdenza , la quale 
a tutto prefiede , e conduce il tutto- . Quella varia^ 
e quafi infinita serie di circottanze, di cui l’incon- 
tro sembrava effetto del caso , è -ordinata da una 
suprema Sapienza pel compimento de’ suoi dise- 
gni ; e Dio colla sua onnipotenza regola i movi- 
menti più liberi delle volontà noftre , di tal roa^ 
riera che ini&liibilmente le fa concorrere al fine y 
ch’ei fi propone. 

7. ( Samuele preparar fece un letto a Saule saluta 
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to della sua casa , àov' $i dormì, ) I tetti delle ca. 
se degli Ebrei erano in forma piana . Vi (ì paseg- 
giava, e vi fi potea dormire > specialmente nella fia- 
te , sotto delle tende più comodamente che nelle 
case per causa del calor del clima . 

S. ( Samuele prese una pìccìo/a ampolla d' olio , 
che versi in capo a Sauìe , e lo bacii , dicendogli c 
Il Signore è quegli , che ti consacra in Trtncìpe del- 
la sua eredità, e tu libererai H suo popolo dalle' 
mani de' suoi nemici.) L’unzione dell’ olio in ogni 
tempo è fiata nella vera religione un Embolo della 
conracrazione . Si applica alle persone e alle cose, 
che fi tolgono da uno fiato ordinario e da un uso pro- 
fano, e fi defiinano al servigio di Dio. Giacobbe 
unse d’olio la pietra, sopra la qual riposar volen- 
do aveva egli appoggiato il capo , consacrandola co- 
me un rocmumento della vifione, che nella notte 
aveva egli avuta. Mosè consacrò con P unzione dell* 
olio santo tuttociò, che servir doveva al divin cul- 
to, e i minìftri ancor dell’altare. Samuello eoa 
un’azione, che la Chiesa Crifiiana ha quindi imi- 
tata nel sacro dei Re, versa un’ ampolla d’olio in 
capo a Saullo , e Iddio , collo spirito del quale egli 
oprava, insegnar voleva al suo popolo, e a tutta 
la pofier irà , che la persona dei Re è sacra , che 
son eglino respettivamente pur come i Sacerdoti , I 
miniftri del Signore pel bene degli uomini , quan- 
tunque applicati a funzioni ben differenti ; che fic- 
come sono gli uni dalla divina autorìcò fiahiliti in 
ciò, che riguarda il culto di Dio, e per procurar 
beni spirituali agli uomini ; così sono elevati gli al- 
tri .dalla medefima autorità sopra gli uomini per 
mantener 1’ ordine e la pubblica tranquillità , e per 
contribuir alla temporale felicità de’ popoli. Il Si-^ 
gnore e quegli , che ti consacra in Vrencipe della sua 
eredità', e tu libererai il suo popolo dalle mani de' 
suoi nemici . ' ' ■ ’ 

4 - p, Quefti principi sono il fondamento del rispet- 
..ìTom. vii. G to. 
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to, della sommeflìone , della fedeltà, e di tutt’ i 
doveri de’ sudditi verso i Re, e verso quelli , i 
quali governano sorto la loro autorità . NefTuno 
inai non onorérà la poteftà sovrana criflianamente» 
e in modo che a Dio (ìa grato , se non 1 ’ onora e 
non gli é sottomefiTo dal fondo del cuore > e per 
principio di coscienza ^ secondo la dottrina di S. Pao> 
lo. Ma non fi ha il rispetto del fondo del cuore , 
se non quando fiara persuafi ^ che Dio medefimo n’ 
è l’autore; ch’ella e secondo il suoordinej ed una 
emanazione della suprema sua autorità sopra tutte 
le creature . 

10. L’uomo era fìato creàto libero da ogni ai-> 
tro giogo fuor che da. quello dell' obbedienza al suo 
Pio. Avuto altro padrone non avrebb' égli che Dio , 
ove perseverato avefife nella giulliaia. Gli uomini 
fra se tutti eguali vifTuti sarebbero in una pace per« 
fetta, tutte le lor affezioni tendendo concordemen- 
te unite al Sommo behe; ciascuno di eflì poffeden- 
dole tutto intere e senza divifione, e trovando iti 
un tal pofiefib il compimento di tutt’i suol defi- 
derj . 

11. Il peccato ha introdotto nel mondo la con- 

fufione e il disordine, coll’ introdurre le ingiufte e 
sregolate pafiìon i . L’ uom peccatore non ha ne- 
mici maggiori de’ suoi fimili . La cupidigia , che 
lo domina é una perpetua sorgente d’ invidie , d’ 
odj, di gelofie, di usurpazioni, di vendette , e di 
omicidi . £i chiude gli oCchi al lume della ragio- 
ne; è sordo alla voce della coscienza ; soffoca ! 
sentimenti in se medefimo dell* umanità; il suoin- 
tereffe e le sue paifioni son la sua legge; e non 
V’ ha niente, eh’ e! non fia pronto a sacrificar lo- 
ro , nè ecceffo alcuno , al quale non fi porti con-i 
tro di ciò, che forma un qualche oracolo alle sue 
ingiufte brame . . . > 

II. Per arreftar cotefti disordini, per metter w» 
freno alla licenziofità, e per procurar agli uomini 
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ìa lìcurezza e il riposò, di cui goder non potreb^ 
bero effendo abbandonati a se llellì , la divina Pro. 
videnza ha diviso 1’ Universo in|piu Stati , ciascun 
de* quali è governato da una poterà sovrani ftabi. 
'lita per suo ordine , e incaricata dà sua parte di 
far delle leggi pel ben dello ftàtoi di render la 
giuflizia a* sudditi ; di terminar le differenze i di 
punir i delitti; di preniiar il merito e la virtù ; 
di difender lo flato contro ì nemici di fuori e di 
dentro ; di protegger i deboli e gl’ innocenti contro 
le intraprese de’ malvagi ; di conservar ad ognu- 
no la libertà e i di lui beni. Non ogni uso di que> 
Ha poteRà, né ogni via per giungervi SonodaDio.* 
ma la poteRà medefìrna, in chiunque ella rifìeda , 
o in un solo quàl nelle Monarchie; o in molti co- 
me nelle Repubbliche , ella è da lui ; certamente 
ella è nel suo ordine ; e per conseguenza di queR’ 
ordine effervi noi debbiarti sóttopoRi . “ Non vi è 
pOteRà, che da Dio non venga; ed egli ha Ra. 

„ bilite tutte quelle, ehe sono in terra * Qpegli 
j, adunque, il qual fi oppone alle poteRà, fi op- 
„ pone all’ ordine di Dio; e coloro , che vi fi 
oppongono , tirano 3opra di se la condannazlo- 
jj ne » j, ^ 

i^. {Eccoti i/ Contrastino , pel quat tu co^iee- 
yai , che Dio ti ha sacrato He , ec. fino a quelle pa- 
role , come Samuello gli avea predetto » ) Erà neces- 
sario, che l'unzione fatta da Samuele fofiìe dalla 
divina autorità confermata, per rafiìcurar Saule in 
un avvenimento così inopinato . Per la qual cosa 
il Profeta gli dà dei contraffegni della stia elezio- 
ne, che nefiun non avrebbe potuto mai prevedere 
w non fbfle Rato da Dio illuminato . Ma quanto 
meno codeRi segni sono confiderabili in se medefi- 
mi , quanto più sono precifi , moltiplicati , e va- 
ri , tanto più confermano la cértezza infallibile 
della predizione , e traggono la persuafion dello' 
spirit» . Che prodigioso ammafib di circoRanae 
‘ . Gl tut- 
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tutte difFerentì , una sola delle quali mancando scon-^ 
cercato avrebbe senza più tutto il refto , e convin- 
to di falfìtà la predizion del Profeta! Io d’ avantag- 
gio non mi diffondo, concioflìachè è ben agevole 
con quella prima apertura 1* applicar qui pure lari- 
fleflìone , che * teftè fatt’ abbiamo sopra un soggetto 
confimile . 

14. (Dio g/f cambiò il cuore y e gliene diede un 
altro. ) £i gli levò la baffezza de’ sentimenti gros. 
solani, che aveva apprefì nella prima sua condizio-' 
ne, gl* illuminò lo spirito, gli rialzò il coraggio, 

10 rese capace di formar de gran disegni con pru- 
denza, e di eseguirli con risolutezza, e gli accordò 

11 raro talento di comandar agli altri. Concioffia- 
chè tutte cotefte cose vengon da Dio, e se ei non 
le dà a coloro, che ftabiliti sono per governare , 
in vano fì sforzan eglino di acquHlarle. 

15. Quello esempio-conferma una verità, che no- 
tata abbiamo in piropofìto di fieseleel e di Oli ab , 

Tm. vai a dir, che Iddio comunica a quei, eh’ ci chiama 
c*i>.i«ad un miniftero, i talenti e le qualità neceffarie 
per esercitarlo a dovere. Egli è ben vero, cheSau. 
le malgrado coteEi talenti fì perderà per la sua di- 
sobbedienza agli ordini di Dio . Ma egli è pur ve- 
ro altresì , che qui non trattali di un'dono sopranna- 
turale spettante alla pietà , e il cambiamento , che 
opera Dio in Saule non riguarda se non se leuma- 
ne qualità , colle quali] effer non puollì un gran 
Principe senza effer ancora un uomo sodamenta 
virtuoso . 







16. Ma V* ha su quelle parole della Scrittura 
■un altro importantillìmo rifleffo . Dio cangia ìi 
cuore a Saule, egli diventa in un illante un altro 
uomo : conciolfiaché Io spirito di Dio I’ invelH ; e 
quello cangiamento è una conseguenza della divi- 
na unzione , eh’ egli ha ricevuta . Qual cambia- 
mento non fa ella mai in un cuore l’unzione in- 
vw' teriore dello Spirito Santo quella unzione che 
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tende l'uomo Sacerdote e secondo l’ espreflìo- 
ne della Scrittura^ Un uomo, che la grazia rlchia-»;^j^»' 
ma a Dio, refta in se fleflb sorpreso e attonito nel 
ritrovarfi tutt’ altro da ^uel , cb’ egli era poc* an-^ 
zi j altri penlìeri , altri sentimenti , altre inclina- 
zioni , altri defiderj . L’ uom carnale non può com- 
prender un cangiamento sì grande , e talvdta sì re- 
pentino , e fa d' uopo averlo sperimentato , o aver- 
lo veduto ben dav vicino per crederlo. San Cipriano 
riferisce, che prima che convertito fi folle al Si- 
gnore, e rigenerato dal Battefimo, eì non poteai 
creder ciò, che sentiva a dire , che per la virtò 
di quel Sacramento fi rinascefle per condor una vi-' 
ta^ del tutto nuova, e che conservando il corpo 
iftelTo diventavafi ciò non pertanto un altro uomo. 

Come spogliar fi può mai , diceva egli , tutto 
„ un tratto degli abiti radicati e induriti , che 
„ vengono o dalla natura medefima della materia, 

,, o da un lungo uso conservato fin alla vecchiaia? 

„ come imparar la fru^lità , quando fi i accofiu- 
„ mato ad una mensa abbondante edificata,?. Come. 

,, colui , che è comparso Veftito di ricche ftoffe , 

„ brillante d’ oro e di porpora, fi abbaierà egli 
„ vcftendo un abito semplice e .volgare .«? Oyando- 
„ fi è accoftumato a’ Fasci i a^i onori:, aduna.gran 
^ folla d’amici e di clienti , risolverli non fi può, 

,, ad una vita privata ; riguardali T elTer solo come 
„ un supplicio. Io fra me fteflb sovente andava 
cosi discorrendo,. die’ egli , e disperando di tro- 
„ var miglior condizione, amava il male, che mi 
j, era come già naturale . Ma quando l’ acqua vivi- 
^ ficante lavate ebbe le macchie della pacata mia 
„ vita, e che il mio cuor purificato ricevuto eb- 
„ be il lume dall’alto e dal celefte Spirito, io ri- 
mali attonito, che i miei dubbj svanilfero i tut- 
j, to fu aperto, tutto luminosp ; io trovai facile 
ciò, che sembrato m’era impoffibile . ;r> 
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ft}mprover» di Samuele agl' israeliti , Elezione di 
Saule col mezzo della sorte , Egli c riconosciuta 
dalla maggior parte del popolo. .Affedio di Gia- 
bes fatto dagli- .Ammomti . Saule marcia contro 
di effi , e li mette in rotta'. Sua clemenza verso 
' coloro t che ricusato avean di riconoscerlo % i.dei 
Re , IO, e II, 

Aimidcl 

I. A ece Samuello radunar tutt* i figliuoli d’ Israel- 
c# .!», ]q jjIIj presenza del Signore in Masfa per reiezio- 
ne, di un Re, e difle loro.* Eccovi quel che dice 
il Signore il Dio d’ Israello , Io vi ho liberaci dal- 
le mani degli Egizj è dalle mani di tute’ i Re , 
che vi affliggevano ; e rigettato in oggi voi non- 
dimeno avete il voftro Dio, il quale solo vi ha 
penduti liberi da tutte le miserie, che vlopprioio. 
vano i e voi gii avete detto : Aabilite un Re sopra 
di noi . Ora dunque presentatevi dinanzi al Signo- 
re , cadauno secondo l’ordine della sua Tribù e, 
della sua famiglia. Samuele giurata avendo la sor-, 
te sopra la Tribù d* Israello, la sorte cadde sopra- 
la Tribù di Beniamino ! La gUtù quindi sopra 1 q 
fbmiglie della Tribù di Beniamino ; e cadde sopra 
la famiglia di Metri , e finalmente sopra la perso-r 
na di Saullo figliuolo di Cfs. Egli fu incontanen- 
te cercata , ma non fi. ritrovò .< Fa consultato il 


Signore , il quale rispose , che Sanie era fra le 
mobiglie della sua casa nascofio . V' accorsero egli, 
no, lo presero, e lo traflèro di là , e quando egli 
fu arrivato in mezzo al popolo , comparve piò 
grande d’ ogni altro tutta la teda . Difle allor Sa- 
muele al popolo; Eccovi ‘ quello, che il Signore 
ha prescelto , nè v’ ha in tutto Israello chi a lui 


fia fimile. £ tutto il popolo gridò : Viva il Re« 
Samuello pronunziò! quindi alla presenza del pò. 

polo 
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polo la legge del Regno, e la scrilTe In un libro, 
che mise in depofìto dinanzi al Signore. Dopo di 
ciò congedò il popolo; e Saule fece ritorno a Ga- 
baa appreflfo i suoi , accompagnato da una parte 
dell’ esercito , che eran quelli , a quali Iddio avea 
toccato il cuore. ConciofTiachè gli altri, che niun 
timor di Dio non avevano, disprezzarono Saule, 
e diflero; Come mai potrà egli salvarci? E non 
gli fecero presente alcuno. Ma Sanilo diffimulava^ 
moftrando di non intenderli, 

2 . Un mese dopo incirca, Naas Re degli Am- 
moniti affediò la città di Giabes in Galaad: 
quando gli abitanti dimandarono d' arrenderli per 
accordo, rispose loro, che altro accordo non avea 
egli da far con eflì che quello di trarre ad eflì 
tutti il deftr’ <x:chio , a fin di renderli T obbrobrio 
di tutto Israello . Gli Anziani di Giabes gli chie- 
sero sette giorni ; spirati i quali promisero di ren- 
derli , se non eran soccorfi . In quello frattempo 
spedirono de' corrieri a tutto Israelle per solleci- 
tare del soccorso . I corrieri arrivati elTendo a 
Gabaa , dove dimorava Saule , saper fecero al po- 
polo 1’ ellremità, in cui eran ridotti gli abitanti di 
Giabes i e tatti lì mìsero a piangere. Ritornava 
Saule allora dalla campagna seguendo i suoi buoi . 

. Egli domandò, perchè il popola piangeva; e gli 
fa riferta ciò, che gli abitanti di Giabes avean 
mandato a dire , Lo spirito del Signore ìmmanti- . 
nenie inveilì Saule, il quale montato in un alto 
sdegno, prese que"- due buoi , li fece in pezzi , e 11 
mandò, per mezzo de’ corrieri in tutte le terre d* 
Israello, dicendo: Così verran trattali i buoi di 
tutti coloro, i quali ncm fi porran in campagna 
per seguir Saule e Samuello .. Penetrato allora ii 
popolo, dal timor di Dio, uscirono tutti armati con 
tal prontezza, come se flati folTero un uomo solo. _ 
Saule ne fece la raffegna, e fi trovarono ‘"in na- 
mero.di trecento trenta mila uomini. Con una 
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sì numerosa armata egli andò a piombar tutt* à 
un tratto sul campo degli Ammoniti ; ed avendoli 
melTi in rotta, liberò la città di Giabes. Allora 
il popolo difle a Samuello ; Ove son coloro , i quaì 
li non han voluto riconoscere Sanilo per Re ? Da* 
cigl’ in mano, e toflo gli uccideremo. Ma Sanilo 
difle: Non (ì farà in quefto giorno morir nessuno; 
concioflìachè quello è il giorno, in cui il Signore 
ha salvato Israello . 

ì 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 


^.{^amueU gettata avendo la sorte Sopra tutte le 
tribù d' Israello i ec. ) Samuele già nominato aveva 
Saule Red* Israello per parte di Dio. L’ avea egli 
anticipatamente sacrato, e promesso gli avea la vitto- 
ria sopra tutt’ i nemici del Suo popolo . Tutto è fatto 
dalla parte di Dio ; ma per la forma , e cerimonia , af- 
finchè apparisse evidentemente , che la scelta veniva 
da Dio solo , e che aver in sospetto non fi potesse mai 
Samuele d’ aver oprato con qualche mira umana, 
quello Profeta raduna tutte le Tribà d* Israello, e 
impiega per l’eleaione di un Re una maniera, dov* 
è ben chiaro, che niente non dipende dalla volon- 
tà dell’ uomo. Applicar qui fi può il riflesso, che 
fatto abbiamo sopra la sorte in propofito di Acan . 

’* Quelli due fatti comprovano in un invincibil mo- 
do, che ciò che riguardano gli uomini come un 
effetto del caso , è dispollo da una providenza , 
che fino alle più minute cose ancora prefiede. > 
4. (Si cerco (Saule), ma no» fi trovò • Si con* 
svitò il Signore , il quale rispose , che Saule era nd* 
scofto fra le^ mobiglie di sua casa . Vi corsero , /« 
trovarono /e lo conduffero via. ) Saule atterrito 
punto non s* era, allorché Samuele sacrato l'aveva 
Re d’ Israello. Ma quando vid’ egli la corata più 
darvicino , e che ravvisava esattamente i do«>: 

veri 
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veri e i perìcoli della reai dignità; quando riilec- 
tet’ egli , che fin allora non avendo dovuto eller 
responsabile se non di se fteflbj doveva egli d* al- 
lora in avanti render pur conto a Dio del governo 
d’ nn popolo sì numeroso, collìtuendofì jdebitore a 
quel popolo del suo tempo e delle sue sollecitu- 
dini ; obbligato a vegliar per la ficurezza loro a 
collo del suo riposo ; a .portarli nel suo cuore ; a 
prenderne sopra di se tutt’ i travagli e le inquie- 
tudini, per farli viver tranquilli, e unicamente oc- 
cupati nella cura delle loro femiglie; quando gli 
lì rappresentò 1 ’ attenzione, che predar dovrebbe 
agli affari dello Stato, all’ amminidrazione della 
gindizia, e all’ esazione e all’ impiego de’ pubblici 
dinari; la difficoltà di trovar uffiziali d’ integrità 
e difTenterelTati per compiere i pubblici impegni ; 
imperocché tutf i mancamenti , che verrebbero* 
commelC, sopra di lui deflb rlcaderebbero , se di pre- 
venirli o di punirli ei mancaffe: tutti quedi ri- 
fleffi perder di yida gli fecero i contraffegni tanto 
evidenti della volontà e della vocazionè di Dio , e 
ad altro più non pensò che a sottrarfì colla fuga 
da un carico, di cui ne sentiva egli ben tutto il 
peso . Qpanto fi temerebbero i grandi impieghi , 
quand* anche chiamati da Dio vi fblfimo, se meno 
Infingati noi dal piacere di comandare agli altri; 
ridettiffimo invece all’ indispensabil dovere, che 
impongono a chi li cuopre , d’ effer loro utili ; se 
più vivamente sentiffimo ciò, che l'autorità ha di 
moledo e di pericoloso, che ciò eh’ ella ha di dol- 
ce e piacevole? 1 Santi, i quali mirano tali og- 
getti cogli ocdhi della fede , fuggono e fi nascon- 
dono , mentre il gran numero di quelli che non 
li riguardano se non cogli occhi della cupidità, 
con tanto ardore li cercano. Gli uni, perchè sono 
illuminati ed umili, neson degni agli Occhi di Dio, 
e gli altri se ne rendono indegni per la cieca am- 
ibizione, dalla quale son posseduti, 

5 . (Sa- 
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5 . ( Samuele prenunzio quindi alla' presenza iet 
popolo la' legge- del Re^no, e la scriffe in un libro,, 
che mise in depofito dinanzi al Signore,) Samaele, 
U qual parlava e oprava a nome di Dio come suo 
luogotenente e delegato per ("prefìedere all’ elezio- 
ne, espose al nuovo Re, e a di lui sudditi i re- 
ciprochi lor doveri * Qpcfta legge dicefi la legge 
del Regno; perch’ eflà regolava il governo, affin 
di tenerne rapporto al Re lontana la tirannia, e 
la ribellione rapporto al popolo.. Dopo d’ averne 
egli pronunziati tutti diftintaménte gli articoli al- 
la presenza dell’ afiemblea , gli scrifie in un libro, 
e lo mise in depofito nelTaJ^rnacolo vicino ( a > 
all’ Arca del Signore. Quello libro era senza dub- 
bio il libro della legge, o del Deuteronomio, che 
Mosè avea fatto porre a lato dell’ Arca» e dove 
.Giosuè scrifie poscia 1’ atto della rmovazioneMell* 
alleanza , che fatta avea poco prima della, sua 
morte. A quello modo quell’ antico monumento 
collocato nel luogo santo e vicino, al trono di Dio. 
avvertiva il popolo ad obbedire al suo Re come a. 
Dio medefimo, e mantenergli inviolabile fedeltà» 
Avvertiva efib pare il Re a governar i suoi sud. 
dici con una glullizia, con una bontà, con un.’ at- 
tenzione corrispondenti a’ loro, bisogni , e con tac- 
ca la propenfione di &r loro del bene, delle qualt 
virtà prender doveva il modello da Dio. medefi- 
mo, In nome e per ordine di cui governava; e 
incender faceva al Re, e al popolo, che su quel, 
la legge sarebbero giudicaci, e che ella servirebbe 
di tefilmonianza contro efiì dinanzi a quello, che- 
sedeva su i. Cherubini, qualor non ne oflervaflero.'* 
fedelmente tutti gli articoli . ' 

t. ( Sa- 


ia) Cioè nel Santuario, appreflb il luogo dell’Arca; 
imperciocché ei non era allora nel Tabernacolo. 
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'<$. (Sautlo se ne ritorni appreffo i suoi a Gabaa , 
accompagnato danna parte deli' esercito, che era di 
coloro , de' quali Iddio avea toccato il cuore . ) La 
Scrittura ha detto un po più sopra , che Iddio is- 
pirato aveva a Saullo de’ sentimenti degni di un 
Re . Qiii ella ci averte > che quello fteffo spirito 
'opera sopra il cuor di molti Israeliti per ren- 
derli sottomefli e fedeli al lor nuovo Principe. 
£gli è dunque Dio, il quale fa i buoni sudditi, 
ficcom’ egli è deffo, che forma i gran Re, I lu-p"- .. 
mi, la prudenza, 1' arte del governare gli uomi- 
ni, di mantener la pace in uno Stato, di reggerlo, 
con buone leggi sono una partecipazione e una de- 
rivazione della sapienza eterna, che è Dio me- 
defimo. „ per me regnano i Re, per me i Icgis-, 

„ latori prescrivono ciò che è giufto, e per me L 
„ Principi comandano» e i potentati amminiftrano 
„ la giuftizia . La Sapienza medefima in quo». 

Ilo modo fi spiega per bocca del più saggio dei Re. 

£ Davide accofiumato a riportar tutto a Dio, lo 
ringrazia, e rimira come un cfFetto della sua 
lezione la sommeflione de’ suoi sudditi verso d’ es- " 
so Benedetto il Signor mio Dio, mio rifugio, c 
„ mio protettore, che affoggettato ha il mio po- 
„ polo sotto di me,,. Infattti che altro mai cho 
una pofianza infinita riunir potrebbe sotto '1* obbe-. 
dienza di un solo tante migliaia d' uomini , tutti- 
affatto e di umori e di caratteri differenti , domi- 
nati la maggior parte da ingiuile paCGoni , e agi- 
tati da potenti intereflì, i quali tutti respirano 1‘ 
indipendenza, naturalmente nemici d’ ogni autori- 
tà , che mette a tortura le lor paffioni ’ Qual a- 
bilità, quale sperienza» qual autorità umana op- 
porrebbe arigini baftevolmente forti a codefio impe- 
tuoso ' torrente , se una mano invifibile non -ne 
moderale la violenza oprando sopra gli spiriti e 
le volontà , e ispirando loro in mezzo ad una tal 
jjaoltitudine di vifte e d’. intereflì 1’ un 1’ altro op- 
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podi quel consenso alla subordinazione , che forma’ 
fra tutte le parti di uno Stato un maraviglioso 
concerto ? Torto che quarta mano onnipotente ces- 
sa d* agire, tutto fi rovescia, tutto cade nel disor« 
dine e nella confufione. 

7. Quel che noi diciamo colla scorta della Scrit- 
tura de’ Sovrani e de’ loro sudditi , è altresì vero 
in generale di tutti quegli , i quali hanno autori- 
tà sopra gli altri, e di quegli i quali son lor sog- 
getti. L’ uomo attribuir non deve nè al suo me- 
rito, nè alle personali sue qualità il rispetto e 1’ 
obbedienza, che a lui fì rendono da’ suoi fìmilì-^ 
Egli non ha nel suo proprio fondo nulla, che pos-> 
sa nè contenerli in dovere, nè ricondurveli , qua- 
lora se ne allontanano. Iddio, ordine supremo ed 
ertenziale, è quel che imprime sul di ^lui volto i 
quel carattere d' autorità, che rispetta^, che ren- 
de gl’ inferiori docili a’ suoi comandi, e che 
tutte fa concorrere le volontà loro per differenti 
motivi a portar il giogo dell’obbedienza , che scuo- 
ter potrebbero ad ogni irtante. Egli^è un miraco. 
lo della pro^idenza, al 'quale noi non ponghiamo 
mente, e del quale noi non ci avvifìamo di ren- 
der grazie, perch’ egli è continuo; e Iddio per e- 
sercitar la nortra fede nasconde la sua opera sotto 
delle apparenze, nelle quali altro non ravvisano gli. 
occhi noftri che T uomo . . 

S. il popolo diffe a Samuele i Chi senco^ 

loro f i quali non han voluto riconoscer Saule per 
Rè ? Ci fi dian pur coftoro per farli tofto morire . Ma 
Saule diffe: Inqueflo giorno non fi farà morir veru- 
no y perch' egli è qtafio il giorno ^ in cui il Signore 
ha salvato Israello. ^ Tuttociò che fin qui veduto 
abbiamo di Sanie è lodevole ed edificante ; e pochi 
son certamente quelli , i cui ■ principi ftati fieno 
tanto bell! , come lo furono quelli di querto Prin- 
cipe. Egli è chiamato al ' regno senza averlo ri- 
chiefto, e nemmeno defiderato. 9 se ne. rtima in- 

degno 
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degno, lo fogge, fi nasconde , non lo accetta sen- 
non per obbedienza. Lo splendor della nuova sua 
dignità cambiar non gli fa il suo modo di viver 
semplice e ben lontano dal fallo , e i deputati di 
Giabes lo trovano , che ritornava dalla campagna 
seguendo i suoi bovi Ei soffre , e difllmula con 
moderazione i discor fi insolenti di coloro , i quali 
erano malcontenti delia sua elezione al regno . 
Dopo la disfatta degli Ammoniti nell’ ardor ìfleffo 
della vittoria, che pur è fiero naturalmente e in- 
trattabile , allorché le sue truppe con alte grida 
richiedono , che fi punisca l’ insolenza di coloro , i 
quali han ricusato di riconoscerlo per Re ; Saule 
pien di dolcezza non vuol accettar una vendetta , 
di cui’ tanti altri giudicato avrebbero I’ esempio 
neceffario per la ficurezza d’ un’ autorità allor al- 
lora nascente. Ma come poi terminarono principi 
così felici.'? Tremiamo a quello sol penfiero, e te- 
miam pure tutto dalla debolezza e dalla incofian- ^ 
za del cuor umano . 

T7.T-g - - -.r.iri 

C A P I T O L O X. 

Innoctnxa dì Samuello rìcoMseìuta dal popolo . Tyjao- 
vì rimproveri dì qucflo "Profeta seguiti da unpro- 
gio. Il popolo coafejfa la sua colpa y e ne teme il 
caftigo • Samuele il rincuora » e l' esorta a temer 
V. Iddio. I. dei Re ii. e la. 

I. F'ece quindi Samuele radunar tutto il popolo 
d’ Israello in Gaigaia , dove da tutti ad una vo- 
ce fu confermata I' elezione di Saule, e celebra- 
ta con grandi allegrezze . • DilTe allora Samuel- 
Jo al popolo : Voi vedete, eh* io tutto* ho fatto 
quel , che m’ avete voi dimandàto ; e voi avete 
un Re, che marcia alla voftra^ tetta ; Quanto a 

me 
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me io son già vecchio, e ì miei figli sono con voti 

10 son vivuto fra voi dalla mia giovanìl età fino 
a quello giorno . Ora dunque dichiarate alla pre- 
senza di DÌO) e alla presenza dell’Unto del Signo- 
re , se io mi son usurpato il bue o 1’ afirto di al- 
cuno : se oppreffo ho ni un con violenza ; s’ io 
nulla ho eftorto; se ho ricevuto presenti da chìC- 
chefiefi : e risarcirò il torto , che ho latto Gli 
risposero tutti : Tu non hai mai fatto insulto a 
veruno . Il Signore oggi dunque mi è- teftiroonio , 
ripigliò Samuele, e l’Unto del Signore me lo è 
pure, che nulla non rltrovafte voi da riprendere 
nella mia condotta. Si certamente , rispose il poi 
polo, ne son eglino i teftimonj . Difle allor Sa- 
muele ad efli: Ora venite , ond’ io vi chiami iit 
giudizio davanti al Signore per tutte le misericor- 
die , le quali a voi non meno che ai padri voftri 
egli ha fatte. Ei tratto ha dall’Egitto i voftri pa- 
dri , e gli ha ftabiliti in quello paese . Ma ficco- 
me fi dimenticarono del Signore loro Dio , così I| 
died’ egli in potere di Sisara , de* Fililleì , e del Re 
di Moab , i quali fecero loro guerra. GrWaron 
elfi al Signore allora, e difTero.* Noi abbiam pec- 
cato, perché abbandonato abbiamo il Signóre . Lii 
berateci ora però , vi serviremo . Il Signore vi 
liberò da* nemici, i quali vi circondavano, ond’e- 
ravate voi ben ficufi . Contuttociò voi pur detto 
m’avete: Orsù noi vogliamo un Re , che cl go- 
verni: abbenché il Signor voflro Dio fo/Te II voftro 
Re. Or eccovi dunque il Re, che richiello ave- 
te: eccovi quello che il Signore ha coftitulto so- 
pra di Voi. Se voi temerete il Signore, se voi lo 
servirete , e se obbedirete alia di lui vóce ; voi , é 

11 voftro Re infieme j riposerete sotto la' prote- 
zione del Signor voftro Dio. Ma se ribelli voi poi 
sarete alla sua parola; la mano del Signore s' ag- 
graverà sopra di voi , ficcome- ella fi 'aggravò' so- 
pra i voftri padri. Badate '^Intanto al prodigio, che 

il 
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il Signore è per fare sugli occhi voftrl . Noi lìa« 
mo al tempo della melTe del formento. Or lo va- 
do ad invocar il Signore; ed egli vi farà sentir il 
tuono, e cadrà la pioggia; affinchè comprendiate, 
quanto è grande agli occhi di Dio il male, che a- 
vete fatto domandando nn Re. Quel che predetto 
avea Samuello, avvenne. Ebb’ egli appena invoca- 
to Iddio, e il tuono (ì fece sentire , e piobbe to- 
lto dirottamento. Tutto il popolo temette allor al- 
tamente Iddio, e dilTe a Samuello Prega il Signor 
tuo Dio pe’ tuoi servi , onde noi non moriamo * 
perchè a tutti gli altri peccati , de* quali eravamo 
noi colpevoli, aggiunto abbiam quello di domandar 
un Re. Li rafficurò Samuele, dicendo loro ; Non' 
temete. Voi facefte, è vero, un gran male : tut- 
tavia non abbandonate il Signore , e servitelo con 
tutto il cuore: e il Signore per la gloria del suo 
gran nome non abbandonerà il suo popolo. Qiianto 
a me , guardimi pur Iddio dal rendermi reo nel di 
lui cospetto, celando mai di pregar fxr voi . Io 
V’ additerò pur sempre la buona Ilrada . Temete 
dunque il Signore , servitelo veracemente e con 
tutto il cuore; imperciocché voi avete vedute le 
maraviglie, che ha fatte in voi. Ma se persevere- 
te a far del male ; e voi e il voftro Re perirete. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

.cD icbiarate dinanzi a Dia e dinanzi alt 
Unto dei Signore , se ho ricevuto dachicchefiafi pre- 
senti k ) La Scrittura ha fatto menzione del dise- 
gno, che avuto aveano Saule e il di lui domeftico 
di far un presente a Samuele ; ma ella non dice, 
che 1* abbia egli ricevuto, nè meho che glie lo ab- 
bian offerto ; anzi ella altrove ne dice : " che pre- 
„ so mai non aveva egli dachecchefiallnè dinaro 

cè la menoma, cosa , fino a una ftringa da scar-^**- 

« 


Digilized by Coogle 



Il* L'i B? IV. Cab. X. 

,, pa . La sua modeflia , la sua semplicità , la 
sua sobrietà trovar gli faceano nel medioere bene 
di una condizione privata di che sufllftere indipen- 
dentemente da ogni ftraniera contribuzione . Egli 
ayea diritto , come Miniftro di Dio-, d’accettar per 
Jo meno i presenti, che offertigli volontariamente 
venivano , ficcome abbiamo avvertito : ma ftima- 
va egli meglio però il seguir un' altra legge ben 
piò sublime e perfetta, qual' è quella della carità , 

‘ servendo t suoi fratelli gratuitamente , e sacrili, 
candolì pel pubblico bene , senza voler altra ri- 
compensa che il piacer d’ effer utile alla sua pa. 
J;,^*[',tria . Quella è la regola che S. Paolo Ha dap- 
^'*.i«.poi seguita, come ei medefimo lo attella nell’EpI- 
'* Itola ai Corinti, e nel suo discorso ai Sacerdoti di 
Efeso . E ficcome Samuello ri poli’ avea la sua 
gloria e la sua grandezza nel servire lo Stato 
un perfetto difintereffe : così S. Paolo metteva la 
sua nel servir la Chiesa, nell’ ifiruire , nel gover- 
nare, e nell’ effer tutto a tutti, senza usar il di- 
ritto che gli accordava la predicazìon del Vangelo. 
», Io non ho defiderato , die’ egli , di ricevere da 
„ veruno nè argento , nè oro , né veftimenti ; e 
», voi medefimi lo sapete , che quelle, mie mani 
„ così a me, come a quelli che meco erano, hait 
„ procacciato tuttociò , che era neceffario “ . A 
quello titolo unicamente egli aspetta qualche ri- 
compensa delle apolloliche sue fatiche ^ e protella, 
ch’ei sceglierebbe anzi di morire, che mai soffrir 
rhe altri gl’jnvolaffe la gloria d’ aver travagliato 
, gratuitamente. Quali esempi , o mio Dìo , per le 
.persone di Stato, e pe’ minillri medefimi della vo^ 
,/lra Chiesa! , 

J. ( Ora badate al prodigio- f che il Signore è- per 
* fare 'dinanxi a voftri occhi . ) Codello popolo car- 
nale e materiale non comprendeva ancor la gra- 
_ vezza della sua colpa , ad onta de’ rimproveri del 
Profeta . Uopo faceva , -che Iddio ilìeffo sentbr 

glie 
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‘glie la fecefle, e che gH parlaffe cellà Voce de^ '' 
tuono , per iftrappargli al fine la confelfiond della 
sua ingratitudine e dell’ indegna preferenza , che 
fetta avea del dominio dell’uomo all’impero ama- 
bile del suo Dio. • 

4. ( Jiam0 al tempo della mejfe delformemo » 
cc. )' Durante la State non cade pioggia nella Pa- 
Jelllna; ma sol nella Primavera e nell’ Autunno.' 
Dall’altro canto efiendo allora il del sereno non vi 
volea men di un miracolo, il quale eccitar poteiTe 
una così pronta e così violenta burrasca . 

5. ( Samuello gli rajftcurò , e dìffe loro : J^oa te- 
mete, ec. fino a quelle parole, la buona firada • ) 
'Ammiriamo l’ingegnosa carità di quel santo Pro- 
feta. Non v'ha cosa, ch’egli non ponga in ope.^ 
ra per far rientrar in sé fiefib quel popolo acceca- 
to e indurito nel suo peccato. £i gli rappresenta 
(Un énergia la sua ingratitudine d’^ eiferfi sottratto 
dall’ ordine e dalia condotta di un Dio , che ricol- 
mato P avea de’ beni. Egli lo intimorisce e -lo spa- 
venta col minaccievole romoreggiamento del tuo- 
no : e allorch’ ei lo vede salutarmente umiliato , e 

come profirato a terra pel timore de’ giudizj di 

Dio, egli lo fa risorgere colla speranza dei perdo- 
no a viftà della bontà di Dio , e ’ rammentando^ ‘ 
gli le di lui promefie ; gli moftra il rimedio at'suò 
peccato nel ritorno finterò al Signore : lo esorta 
con dolcezza a servirlo con tutto il cuore : lo- 
consola, lo inanimisce colla prome/Ta, che gli fa 

di non ceflar mai nè di pregar per effo, hè di ad-’ 
ditargli la buona firada. Modello eccellente della 
condotta di un Pafiore, e di un direttore zelantfe' 
e illuminato riguardo’ a peccatori . Égli deve frat-' 
tar differentemente con loro, che indurati son nel 
peccato , e con quelli che son penetrati già dal 
terrore a vifia della divina giufiizia . Ma o rim-' 
provéri egli, 0 minaccj, o spaventi, oppure as-' 
(Scuri e consoli, sempre ha da effer per6' Io fteflo* 
Tom. vii. H spi- 


Digitized by Google 



-I i>4 T s* IV. C'A >. X.’ 

spirit,o 4*1 luce e di carità i cbe dee dirigere la di 
condotta, e animar 1 di lui discorfì . Soprat* 
tutto, abbia egli pur sempre in mente quelle paro» 
ie amqairabiJi ; Dii, non piaccia eh' h mi reiu 
da colpevole dinanzi ad ejfo ^ cejf/tndo mai di pre-* 
•ar perivo! • Dall’esempio di Samuele comprenda 
egli pur é sappia, eh' ei manca ad uno de’ suoi 
doveri più edenziali , se trascura 'di presentar in> 
ceflantemente a Dio nelle sue orazioni [,le anime 
delle quali è incaricato;. e ch’egli (lancarfì giam< 
mai non deve di parlar a Dio per effe, nè di par« 
lar. ad-efle di Dio, , - 

/ 

C A P 1 T O L O XI. 

/ Tiliftei gettano il tetròre nelP esercito degf Isrtmi 
liti • Saule temendo d' effer attaccato offre il sa- 
crifizio senza aspettar Samuello» nitriva il 'Pro- 
. fatai e gli dichiarai che Dio P ha rigettate. 1 « 
dei Re. I 

Due anni dopo l’elezione, c consacrazion df 
Sanie Gìonata di lui. figliuolo alla tefla di un cor4 
po di mille uomini sconfifle la guarnigione de’ FU 
ùftei » che era in Gabaa di Beniamino.*' OpeAo 
avvenimento incoraggi gl* Israeliti , i- quali fi ta- 
donarono in gran numero intorno a Salile in GaU 
gala.' I Fi|iliei fi misero dal canto loro in, campa*, 
gna, e vennero ad accampar in Macmas con tren- 
ta milla carri, sei milla cavalli , e una moltiCudU 
ne innumerabile di pedoni . La villa di quell’ ,atu 
mata fece. perder cuore agl’ "Israeliti , . Molti anda- 
rono a nasconderli infra le rupi e nelle caverne , 
ed altri fi ri.tirarono di là dal Giordano, in- guisa 
che Saule seco più non aveva che un pugno di genw 
tg) tutti coOetnaci e abateutti. Samuele detto 'g/{, 

. - : ... .:'4vea 
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8vea da pàrte di Dio; Precedimi in Gaigaia, dot? 

10 verrò a trovarti per offrir degli olocaufti , 

' delle olile pacifiche . Aspettami sette giorni fin 
tanto ch'io venga a raggiungerti ^ e tl dichiarerò 
quel, che far dovrai . Saule aspettò sette giorni 
(a) ; ma Samuele non veniva, e a poco a poco 
tutto il popolo Io abbandonava. £i diffe adunque; 
Portatemi P olocauflo e i pacifici . £ offri P olo> 
caufto. 

4. AVea terminato egli appena d’ offrir V olo- 
caufio , e Samuele arrivò. Gli andò Saule incón» 
tro per salutarlo; e Samuele gli diffe: Cos’ hai'^ta 
fatto Saule rispose ; Avendo io veduto , che il 
'' popolo fi sbandava , e che tu non venivi nel gior- 
no, ehe ti eri prefiffo, lo ho detto fra me mede^ 
fimo: I Pilillei vengono ad attaccarmi^ ed io non 
ho peranche placato il Signore; cofirettO dalla ne- 
ceflìtà ho offerto 1’ olocauflo. Risbosegli Samuel» 
lo; Tu hai fatto una paazia disubbidendo ai co- 
mando del Signor tuo Dio. Se tu non aVeffì com- 
meffo coteflo fallo , il Signore da quello punto Ha» 
bllito avrebbe il tuo regno sopra Israello ; ma il 
tuo regno ne’ tempi avvenire piò non suflìfierò . 

11 Signore fi è ritrovato ( ò ) un uomo secondo il 
suo cuore, e gli ha comandato d’effer il capo del 
suo popolo ; perché tu non eseguilli quello , c^ 
egli ti aveva ordinato. 

Samuele dopo aver detto* quefte cose fi ritirò. 
Decampò Saule con seicent’ uomini a mi di 
che ^i reflavano , e andò a Gabaa . 1 Filifteì , i 
quali (lavano • tuttora accampatT In Macmas , di- 
" ^ flac- 


' (à) Cioè a dire , poco prima che «piraffc il setti- 
mo giorno . ' • . r>Y ' 

^ (ò)- Secondo ja lettera; jg atuUto in traccia, . . .. i 

Ha'' 
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(laccarono alcuni corpi di truppe per dat il 'guafto 
al paese , e la loro guardia avanzata venne a po- 
Aarfi molto vicino al campo di Saule sopra una ben 
erta e dirupata eminenza. 

1 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

4. ( ^^amuello gli avea d&tf da parte dì Dio, 
ec. fino a quelle parole , ne' tempi avvenire pìk 
non svfifiera. ) Sin qui tutto è sembrato ammira- 
bile in Saule . Ma Incoroinciamenti cosi felici ter- 
mineranno ciò non pertanto in funeflo fine, e vi 
sarà egli condotto da una catena d'infedeltà e di 
delitti , di cui la Scrittura veder qui ci fa il pri. 
DIO anello . Iddio coll' esempio di quel Principe 
sciagurato ha voluto intimidir tutt’ i secoli, e di- 
strugger la ingannevole ficurezza di quelli, 1 qua- 
li, contenti dì poter rendere testimonio a se stes- 
fi, che entrati sono in uno stato per vocazione di 
Dio; vivon tranquilli e senza apprenfione per 1 * 
avvenire. Egli ha voluto avvertirli in oltre, che 
i più bei principi non son presagio sempre infal- 
libile d' un buon fine; che aver fi può de’ contras, 
segni ben chiari della divina vocazione, come Sau- 
le , e perderli , com’ elfo ; che fa di mestieri l’ es- 
ser esatti e fedeli nell’ adempier i suoldoveri: che 
tutto dipende da questa fedeltà, che la salute non 
è- promelTa se, non se a quelli, che vi perseveran 
'fino al fine. 

5. Ciò:, che v’ha di più terribile, fi che la 
causa della riprovazione di Saule è una colpa che. 
gli uomini troverebbero degna peravventura di scu- 
sa. Samuele ordinato gli avea di aspettarlo sette 
giorni . In effetto eglf aspettolio fin a ben avanza- 
« to il giorno settimo , senza che fofle comparso an- 
cora il Profeta. Egli fi vede già 'già imminente 
piombargli addolTo una fbrraidabile armata: tutte le 
sue genti 1’ abbandonano, ed egli è sol punto di 
*■ restar 


Digitized by Google 



.1 . 1 B. IV. Cap. XI. »i 7 

te fiat solo. I nemici ad ogni momento venir po> 
tevano ad attaccarlo. Darà egli la battaglia senza 
aver prima co’ sacrifizj placato il Dio , dal quale 
attende la vittoria.^ Sarà fors’ella cosa prudente d* 
esporli a rovinare gli affari dello (lato con una 
scrupolosa Ietterai sommelTione all’ ordine di un 
Profeta, l’arrivo del quale potrebb’ eflere (lato 
anche ritardato da qualche nuov’, ordine emanato 
da Dio? Non è forse [più ragionevol cosa in\un 
bisogno così prelTante il prender condglio dalle cir- 
coflanze , e contar per niente alcuni momenti che 
reftano fino al termine prescritto ^ 

6. Ma dal giudizio, che forma Iddio del pecca- 
io di Saule, apprendiamo pur quello, che [noi for-, 
mar dobbiamo in noi fteflì . Fot avite commeffa 
una pazzia i gli dice Samuello , nel dìtubbidir al 
comando del Signor voftro Dio. Chiama pazzia e 
ftravaganza quello , che piace agli uomini di ono- 
rar col nome di saviezza e di prudenza . Il co- 
mando di Dio era chiaro ■ e perchè dunque alle 
precise di lui parole non obbedire? Tutti quelli 
pretefi inconvenienti svanir doveano , posciachè 
Dio avea parlato. Credeva dunque Saule, o che. 
Dio (lato non foffe baflantemente saggio nel pre- 
vederli , o ch’ei non foffe baflantemente potenco 
per rimediarvi . In un tal [modo di pensare qualit 
tenebre , e quant’ orgoglio mai fi racchiudono ! Egli 
fi rende giudice degli ordini di Dio ; riforma 1 di 
lui disegni ; non fi appoggia che sul numero de* 
soldati ; egli crede perduto tutto , se i pochi a lui . 
rimafti ancor fi ritirano,, come se 1’ Onnipotente 
bisogno avefie di truppe per vincere.’ 

.. 7 . ( Ilj tuo regno in avvenire più non suffiftera . ) 
Ha Iddio punito nel primo Re del suo popolo la: 
prima disobbedienza al primo comandamento j chéi 
gli avea fatto; affinchè ficcome la più ordinarla e. 
la maggior tentazione di quelli , i quali comanda-, 
no, è di sottrarli dalla dipendenza .di: Dio, e di' 

' ' ' H 5 con- 
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condurli a seconda del loro genio, così la degra> 
dazione, la riprovazione del primo Re d'israello 
insegni a tutt'i Re venturi, quanto i piccioli falli 
de’ superiori fien enormi , quanto più rigorosamen- 
te che dagl' inferiori efigga da effi Iddio> che fien" 
eglino poncuali ed esatti nell’ obbedir a suol ordì-’ 
ni, e quanto il conto, che renderanno un giorno 
al suo tribunale, sarà terribile. ' ‘ 

S. Il Stgnor9 fi è ritrovato un uomo secondo il 
suo cuore e «li ha comandato d' effer il capo del 
SUO' popolo. ) Il Profeta parla qui dì Davide, e 
quello è detto ben ott’anni in circa prima' ancor 
della di 'lui nascita. Tutto è presente a quello, il^ 
qual chiama ciù che non efifte, come ciò ch’eli-' 
^e. Il Signore fi è eletto un uomo secondo il suo 
cuore . Il primo Re d’ Israele fu da Dio dato agli 
uomini per un effetto della sua giustizia: il secon- 
do è dato per misericordia secondo il cuor di Dio ' 
che lo ha scelto. 

9. I principi di Saule sono irriprenlìblH , e supe- 
riori ben molto a que’ di Davide, che cì’presen-. 
teranno parecchie azioni, l’esterior delle quali non 
è molto favorevole. Ma la disgrazia di Sanie fi è' 
d’ effer palTato da una condizione privata alla {so- 
vranità senza preparazione, senza eflere stato for-‘ 
tllìcato da prove e da avverfità; senza aver avuto 
tempo né di conoscer la propria debolezza , nè df 
liestar convinto del continuo bisogno che avea dell* 
a)uto di Dio, al qual non fi vede in éffo ritorno 
alcuno coll’ orazione , col sentimento della sua in- 
degnità, con un vivo e (incero pentimento. All* 
opposto Davide non monta in trono se non per 
gradi , e lungamente obbedisce prima di comanda- 
re ; e questo salutevole indugio dà alle sue vir-' 
tù tutto il tempo di fortificai c di crescere . L* 
ingiusta persecuzione, ch’ei soffre, l pericoli , a* 
quali è tratto tratto esposto,/ la necefiìtà, a eoi 
ridotto egli è di fuggir, di nasconderfi , di -ccrcàr- 
i il 
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il suo afìlo appreffo di stranieri e di nemici del 
suo popolo, lo richiamano continuamente a Dio, e 

10 accoftumano a non veder altro rifugia che in 
elTo , e a teóeriì ibrtetuente attaccato ad eflb . La 
sua fede è viva, la sua pietà tenera. Egli com- 
mette de’ peccati, ma li conosce, e se n$ umilia. 
Sente tutta la forza delle tentazioni , che lo at- 
taccano, e reftirema debolezza sua pec refìftervi i 

IO. Fra quefti due Principi v' ha pur un’ altra 
ragione di differenza ben più pròfbnda, la quale è 
presa dal carattere de* dee j^poli ,• ché figuravano . 
Saule rappresenta gli Ebrei carnali e' terreni. Égli 
è chiamato il primo, ma sol per un tempo. Nell* 
ellerior egli apparisce adorno delle qualità, che 
sembrano meritargli sopra tutti gli altri la J^prlfè- 
«nzà. La sua ftatiira cmmentb , e là " robòìtezzà 
del suo corpo hanno un non so che di- attrattivo 
agli occhi degli uomini, che ad altro non- r^tìar- 
dano che alla superEzie Mà la prima ’st» colpa 
non gli vteii' perdtmata 4 0 caduta é^^seùM ri* 

paro , perch* egli* appartrerlef unicaisente’ al» 
la quale punisce Sènza misericordia ' i più minuti 
falli, e non ha poter di rrmetterne atcuno; 

Davide dall’ altro* cafito . Il ^ale 'figura la 
Chiesa de’GentiK, e il nuo^o popofe all’ antico so*, 
ftitulto , non è chiamato se hóh pèr Succedere ad 
un idtro, il quale ha meritato per là sua 'infedeltà 
d*elTer riprovato. Egli è prescelto da Dio contro 

11 sentimento degli uomlnfi Samùello mèdefìmo VI 

s’ inganna , e vederidolo ‘ molto inferióre per lo 
qualità efteriori a^suoì fratèlli, créder non può-, 
eh* egli fia il deftitiato a regnare. La sua elezió- 
ne non è fondata sopra alcun merito umano . Egli 
commette de* gran peccati , ma gli vengono, altred 
tutti condonati; perch* egli è elettó per sempre, 
le appartiene alla legge di graziai apprèffo allaqua- 
letneìTun peccato non è irremifliblle, Qpefto parb- 
ello in seguito poi fi svilupperà'. - 

H q 
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C fonata 0 cc<fmpagttato dal suo scudiere icomlacia la 
. disfatta de' fili fisi. Saule gl' inseguisce , Giura- 
Stento indiscreto di quel He. Egli vuol far mo- 
, rir donata , che t ha violato senza saperlo ; ma 
il popolo glie le impedisce . I. dei Re 14. ' 


t.vJionata Sortì tul giorno dai campo degl* Istzói 
liti senea aver detto nulla al padre del suo dhe* 
gno , e diir». al suo scudiere > che lo seguiva t 
Vieni mecO) paliamo fino al campo de* Filiftei . 
Forse il Signore combatterà per noi j concios» 
lìachè ad* efib egualmente, è agevole il dar la vit- 
toria con un grande che con un picciol numero; 
11 suo scudiere promisegli di seguirlo . Soggiunse 
Gionata : Se 1 Filiftei scuoprendoci ne dicono « 
aspettateci, che veniam da voi ; noi ci arrefte^ 
remo nel noftro pollo senza avanzar pià oltre ^ 
ma se ci dicono, venite, salite a noi; noi [salire^ 
mo ; imperocché quello sarà il contraftegno , ' che^ 
il Signore dati gli avrà nelle noftre mani . Aven- 
doli veduti i Filiftei , diftero ; Ecco gli Ebrei , che 
escono dalle caverne dove fi eran hascofti , Eie 
guardie avanzate gridaron loro ; Salite quà, e noi 
vi faremo veder qualche cosa. Gionata allora AilTr- 
al suo scudiere ; Ascendiamo , seguimi ; per- 
ciocché il Signore gli ha dati nelle mani d’ Israel- 
lo. Si,mis* egli a rampicar colle mani e co* piedi 
.per que* dirupi , e il suo scudiere a lui dietro; 
Aveodp guadagnata 1* altezza, dove appallati a* 

' i . , ' era- 
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erano i Fillftei fecero man bafla sopra tutti cokv 
ro, che incontravano ; gli uni cadean «sotto la mar 
no di Gionata, e il suo scudier, che gl’ inseguiva , 
uccideva gli altri . Da quello &tco ebbe principio 
la disfitu de’ Filiflei . 11 terrore lì sparse in un 
momento nel loro campo e, per tutta la campai 
gna , Tutti coloro , che eranfi diftaccati dal gros» 
so dell* armata per andar al foraggio , furono at> 
territi , e vifìbilmente appariva , che era Iddio, il 
qual fatto aveva quello prodigio. . .«vsim 

> 3. Le> sentinelle del campo d*- Israele videro la 
rotta dell’ armata nemica . Sauie , che ne fu avi. 
visato , comandò , che lì facelTe la revilla , e che 
fi notalTero quelli che eran sortiti dal campo.. Do- 
po una esatta ricerca , lì trovò , che non eranvi 
se non Gionata , e il suo scudiere alTenti . Allora 
Sauie difie al gran Sacerdote Achia di consultar 
1* Arca di Dio , concioUìachè 1* Arca era in. quel 
tempo coi figliuoli d’ israello. Ma mentr' egli 
parlava col, Sacerdote fi udi un confuso e tum^ 
tuario llrepito , che veniva dal campo de’ Filillei> 
e che ad ogni momento andava crescendo . Net 
punto ftelTo egli , e tutto il popolo mandarono del- 
le, alte grida e marciarono verso il campo de’ Fi- 
iiillei . Trovaron elfi tutta la terra coperta di 
morti, imperciocché feriti , e occilì gli uni gli ah 
tri s’, erano iFilillei colle proprie spade. Neitens» 
po illeifo quegl’israeliti , i quali appiattati s’ eraa 
fra’ dirupi , e nelle caverne vennero a raggiunger 
r armata , fi misero a pers^ultar i nemici ; il Si- 
gnore in quei giorno salvò Israello . Allor Saule 
alla presenaa di tutto il popolo fece quella impre- 
cazione con giuramento j maledetto colui , che 
mangierà ;avanti sera fìntantoch’ io mi fia vendi- 
cato co’ miei nemici . Tutto il popolo adunque 
aftennefi dal mmgiare ; e abbattutili in un bosco-, 
^ove eravi una> gran quantità di mi^e , non ordi- 
no neppur di toccarlo -a cagione (tei giuramento 
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del Re . Ma Giocata , cui punto non era noto ^ 
intinse 1* eflremità della sua bacchetta in un fasra 
di miele , ne guflò , e rinforzoflì alquanto dall’ e. 
ftrema sua languidezza . Uno di quegli uomini 
avertillo dei giuramento che fatto aveva Sau- 
le'; [ma egUbialìmò la condotta di suo 'padre, di- 
cendo , che per tal proibizione impedito avea la 
total dis&tta de* nemici , infatti gl’ Israeliti eran 
tutti si fianchi , e spoifati , che appena seguir Io 
ptevano . • ■ , 

- 5. Venuta elTéndo la sera fi riposarono e prèse- 
ro cibo : dopo di che Saule , il quale inseguir vo- ' 
leva in quella notte medefima 1 Filifiei per difirug- 
gerii interamente', consultò il Signore per sapere, 
qual ne sarebbe 1* efito i ma non ricevette rispo- 
sa alcuna. Allora difTe: Faceiafi qui r^unare tut-^ 
to il popolo, onde rilevili , chi (lato (ìa colui , il , 
quale in quefto giorno ha peccato. Io giuro pel SU. 
gnore, che ha salvato Israello , che quend’ anche 
ibss* egli il mio figlio Gionata , el morrà senza 
remiffione . Nelfun del popolo non gli diede rìspo- 
fla. Eli dtlF; quindi a tutto Israele; Israele voi da . 
una parte, e Gionata ed io palTeremo dall’altra. li- 
popolo obbedì .'Sanie pregò il Signore a fargli 
noscere il reo r fi tirò la sorte , e la sorte andò 
a cader sopra Gionata . Saule allora dilTe a Gióna- 
ta ; t>imroi quel eh* hai tu fatto . Gionata confes- 
sò ir tutto , e difie ; Io ho preso un pò* di miele 
coll* ellremità della mia bacchetta , ' e ne ho ga- 
llato : ed le muojo per quello / &ule gli diffe 
Iddio mi tratti con tutta la severità , se oggi tu,’ 
non morrai . Ma il popolo vi fi oppose , e diflè 
a Saule ; E morrà chinque Gronda , il quale ha 
saivaro Israele in una maniera tanto maravigliost'/^ 
No , ei non morrà : viva il Signore , non cadrà 
neppiir dal di liii capo un capello . £ chi non ve^ 
de ben chiaramente , 'ch^ egli fa Iddio quei » che 
lo guidò nella grand* impresa .<? Cosi II popolo li- 
berò 
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berò Gionata , e gli salvò la vita . Dopo di ciò 
Saule fi ritirò senaa più oltre inseguir i Filiftei , 
ed eifì ritornarono al lor paese, 

■SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

4. ( '\/’ ìent meco , pojjiamo fino al pofio de' Fìlt- 
fteì i forfè il Signore combàtterà per mi ; conciasi 
finché ad effo egualmente , è agevole il dar la vitto- 
ria ad un grande , come ad un pìcchi numero. ) 
Saule non fii portato alla disubbidienza se non pel 
timore d’ efier abbandonato da tutte le sue genti , 
e di trovarfi solo per la battaglia , come se 1* uo-- 
jno fbffe solo , quando seco non ha che Dio . Id- 
dio però , affin di dare un maggior risalto a quel 
delitto , ce ne presenta un maraviglioso oppofto 
nella fede di Gionata , ch’egli poi ricompensa con 
una miracolosa vittoria ottenuta sopra de* Fllifte! , 
la cui numerosa e agguerrita armata recava un sì 
gran terrore a Saule , e a tutto il di lui esercito . 
Gon ciò ben fece intender egli a quel Principe , e' 
a tutt’ i secoli , che quand’ anche foffe rimafto e- 
gli solo con Samuello , dovuto avrebbe aspettar 
son ficurezza la vittoria , dante 1’ ordine espres- 
50 che dato egli avea , e la promefia che egli ave^ 
Fatta : e eh’ egli avrebbe dovuto dir a se fielTo le 
parole del proprio figlio ; a Dio egualmente è age- 
vole il dar la vittoria con un grande , che con un 
pìcchi numero : conciolfiaché Gionata con un sol 
compagno men confiderabile senza paragone di Sa- 
muele, colla grandezza e colla fermezza della sua 
fede badò per metter in rotta quella formidabile ar> 
mata de’ lìllftei , e per riordinare ed animar al 
combattimento gl’israeliti , che il terrore avea glÙ 
fatti disperdere , 

• 5. (Saule alla presenza del popolo fece quefta im- 
precnzhn» con giuramento: mele detto colui', chemast- 

. ” ■ g^ra 
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gerà avanti sera , fin tanto cb' io non mi fia vendi- 
cato de' miei nemici, ) L’uomo superbo non sa ri- 
solverli di attribuir tutto a Dio; vuol poter gloriar- 
li per qualche verso , e s’ ingegna sempre di fram- 
mischiar qualche cosa del suo nelle opere del Onni-, 
potente . // Signore salvato avea ìsraello per man 
di Giohata. Altro egli far non doveva che benedir- 
lo per una sì inaspettata vittoria, pregarlo a com- 
pir la sua opera , e raccogliere il frutto con gra- 
titudine , inseguendo i nemici . Ma non sì tolìo bau- 
le intese la loro sconfìtta , come se per renderla 
completa abbisognato foffe il farvi entrar lasuapru-, 
denza.e il suo valore , prende sopra di se tmto 
affare , e non confìderando altri che se medefìmo 
ei fi promette un efìto ormai flcuro pel comando ^ 
che dà alle sue truppe; maledetto colui , che man-ri 
giera , fintantoché io non mi fia vendicato de' miei 
nemici . Ma Dio geloso della sua gloria confonde 1*- 
uom orgoglioso ; ei fi ritira , e lo abbandona a se, 
UefTo . Fin da quel punto la vittoria è arrecata . 1. 
Filifìei fi salvano da una intera disfatta ; e quel: 
che Saule propone come un mezzo d’ accelerarla ,, 
ne diventa un oflacolo . L’ esercito .rifinito dalla £a-. 
cica e dalla fame non è più in ifiato d’ inseguir h 
nemici. II giubilo del trionfo ècambiatoin trifìeaza. 
e io turbamentoj il salvator d’Israello è vicino a perire 
, 6. (Tutto il popolo afiennefi dal mangiare a cagìo^^ 
ne del giuramento del Re . ) Giuramento temerario- 
e indiscreto , ma che tutto quel popolo rispetta e- 
ofTerva per religione : con tal esempio insegnando-^ 
ci , che temer fi debbono le maledizioni anche 
merarie ed ingiufte. 

f. ( Saule consultò il Signore ; ma non ricevette-, 
rispofia t ec. ) Tremiamo in vedendo quanto atten~ 
to fi moftri Iddio a tutte -le parole degli uomini^ 
anche impensate e proferite a caso e senza rifle$-- 
so . Giocata Innocente è vicino a perder la vita 
mercè la maledizione con tanta leggerezza dal pa- 
dre 
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dre suo pronunziata: e Dio ricusando di render i 
suoi oracoli, e scoprendo ei fteffo col mezzo della 
sorte quello, che osservata non ha la proibizione , 
fa veder , eh’ egli era presente a tutto , che tutto 
egli ha inteso, e che domanda uno fretto conto di 
tutto * Concepiamo da ciò , quanto temer fì debba 
l’invocar la sua maledizione, equanto pur esser deb. 
bafi riservato nel chiamar col giuramento il di lui 
nome grande e terribile . ' 

• 8. (iddio mi tratti con tutta teverità ^ se oggi tu. 
non morrai, ec. ) Ecco il terzo giuramento di Sau- 
le riferito in quella ftoria, evidente prova della leg- 
gerezza di quel Prìncipe, e del suo poco rispetto 
verso la santità del giuramento . Apprendiamo però 
dal suo esempio ciò , che fia una religione mal in- 
tesa, e ciò che produca ella fra gli uomini. Saule 
erroneamente viola per principio di coscienza le re- 
gole della giuftizìa punir volendo colla morte un fi- 
glio innocente, il vincitor dei nemici di Dio, il li- 
berator del popolo, suscitato per miracolo; egli e- 
ftingue i sentimenti della natura per timor di vio- 
lar un giuramento, quando appunto egli è reo per 
àverlo fatto, e che doppiamente reo, nel caso dì cui 
li tratta, ei sarebbe nell' eseguirlo, E quello Prin- 
cipe sì scrupoloso non ha poi timor di disobbedire 
al comandamento, che Dio fatto gli aveva pel suo' 
Profeta; e noi lo vedrem nel seguente capìtolo a 
salvar la vita ad un Re 'empio e nemico di Dio 
contro l’ordine espresso, che ricevuto avea dì far- 
lo morire: immagine di quegli uomini , i quali fa- 
cendo rooftra dì un falso zelo di religione, e dive- 
nuti ingioili e crudeli per pietà , hanno perseguita- 
to- fino a morte il veroGionata , il Salvator del po- 
polo di Dio per delitti immaginar) ;• mentr’ 
eglino -llelfi per la violazione della legge ne’piùes- 

' senziali punti colpevoli, 

V ^ 
« 
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Satt/e riceve il comando da Dio di germinare gli jl^ 
malìtici. Egli risparmia il Re loro^gag, e fuel 
cb'eravi di migliore nelle spoglie . Samuello gii 
dichiara , che Dio /’ ha rigettato per sempre . Egli 
fa uccidere jtgagy e fi ritira. I. dei Re, 15 . 

AJTdTii. Saule già flabilito il sua Regno combàtterà dn 
**“,‘'°ogni parte contro tutt’ i suoi nemici, e dovunque 
«•«♦•••Tportava la -guerra, egli ne riportava ognor la vitto.* 
ria. Il Generale dei suoi eserciti era Abner di lai 
cugino, figlio di Ner fratello di Cis. Samuello an* 
c 1 ». giorno a trovar Saule per comando di Dio , 

e gli dìife; li Signore m'faa mandato per consacrar-. 
ti Re d' Israello. Ascolta ora quello, eh' ei ci co« 
manda. Ecco ciò che dice il Signor degli eserciti • 
Memore ben io sono di ciò, che han facto gli A« 
malecitl ad Israello, e con qual modo se gli oppo« 
sero nel suo cammino, allorch* ei sorda dall* Egic- 
co . Marcia tu adunque contro gli Amalecfci , ta^ia-, 
li a pezzi, e di flruggi tutto senza defiderar cosa ve- 
runa di quanto appartiene ad elfi. Non li risparmia.^ 
re, anzi uccidi uomini , dmine, fancinitl, e anitmt-. 
li . Saule radunò un* armata di dugento mill* Domi-> 
ni; marciò contro gli Amaleciti, li vinse, feceprit 
gioniere il Re loro Agag, e fece pafTar tutto U. 
popolo a fil di spada: ma Saule' e 1'. Armata rispar-. 
miarono Agag. Uccisero e diflrofTero tutto ciò, che 
Vera di vile e spregevtde ; ma fi trattennero ciò^ 
che V’ era di piò bello, e di migliore negli armen-.^^ 
ti . nei mobili , e nei vefiiti , c di cut non vollero 
privarfi . 

a. 11 Signora allora parlò a Samuele, egli difie . 

■ . jt lo ' 
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10 mi pento d* aver fatto Re Sauie, poidh* egli mi 
ha disprezzato > e i miei comandi non ha eseguiti . 

Samuello ne redò ben afSitto,^ e tutta notte pregò 

11 Signore con grida e gemiti. Alzatoli egli, quin~ 
di fi mofiÌB di buon mattino per andar a trovar Sau-% 
le: fagli riferto, che quel Principe fi era fatto eri« 
gere un arco trionfale , al Carmelo , e che da colà 
era andato in Gaigaia* Samuele vi giunse nel mo« 
mento appunto, che Sauie offriva al Signore un’ o« 
locando delle primizie dei bottino, che fatto ave^ 
va dagli Amaleciti . Saule in veggendolo approffi.^ 
marfi lo salutò, dicendogli: Il Signore ti benedica, 
e soggiunse: Io ho adempiuto gli ordini del Signo* 
re : Rispose allor Samuello ; E donde vengono que- 
lle voci d’armenti, che mi risuonan cosi all’ orec- 
chio! Son quedi, ripigliò rodo Sauie 1 migliori e 
piò scelti tapi degli armenti ; che aveflero gli Ama« 
lec^i, che il popolo ha riserbati per immolarli al 
Signore. 11 redo tutto hanno effi ucciso e didrutcoi; 

Or lascia, o Saule, soggiunse allora Samuele', lai 
scia pur, eh’ io ti dica ciò, che il Signore in que^ 
da notte mi ha fatto intendere. Parla pure, gli dismi- 
se Saule. Non è forse vero, continuò Samuele, cl» 
quando eri tupiociolo agli occhi cuoi, tu fedi fatto 
capo delle Tribà d’Israello, e che il Signore è dai 
to quello, che cl ha debilito Re d’ Israele? Egli ti 
ha mandato a £ir queda gt^rra, e ci ha detto; Va,^ 
fa pafTar a fil di spada gli Amaleciti , i quali sono 
pferaricatori e malvagi; combatti* contro di eflì , 
finché gli avrai tutti uccifi. Perchè dunque non hai 

tu ascoltai la voce del Signore .<? Perchè ci sei tu> ' 

lasciato trasportar dall’ avidità di predare , ed hai 
peccato dinanzi agli occhi .di Dio ? Come? ripigliò* 

Sauie; anzi ho esattamente Obbedito alla voce del 
Signore, io ho ben eseguita .l’ impresa per la quale, 
ra’ aveal spedito .'•IO ho preso Agag Re d’ Amalec- 
co, ed ho uccifii tutti gli Arhaleciti. Vero è, che 
il popolo ha riservato delie j^oie e dei buoi; non 
\ . que- 
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quefto lo ha fatto per immolarli al Signore sttc> Dr» 
in Gaigaia . Samuele ripìgliòt Sort forse qaefH 
olocaufti e le rìttime, che vùole il Signore? £ non 
domanda egli piuttofìio che lì ubbidisca alla sua vo* 
ce? Sappi, che 1’ 'ubbidienza è preferibile alle vitti- 
me, e che è molto meglio eflfer docile alla sua vo- 
ce , che offrir ad eSo gli arieti ancor più- pingui . 
Concioffiachè il non volerlo ubbidire è una specie 
di superftizione, ed è una idolatria il non affc^get- 
tarfi al di lui vol^e. Poiché dunque hai tu rigetta- 
ta la parola del Signore, il Signore ti ha rigettato^ 
e tu non sarai pHf Re. 

' Allora Saule diffe a Samudlo ; Io ho pecca-^ 
to , perchè ho oprato contro la parola del Signo- 
re e la tua , pel timor del popolo , e pel defìderio- 
di soddisfarlo . Ma porta , k) ti prego , U mio pec- 
cato y e vieni meco , acciocch’ io adori il Signore.. 
Samuele rispose a Saule: Io non verrò teCò, per- 
chè tu rigettaci la parola del Signore,' ed egli ha: 
te rigettato, affinchè tu non fii {mù Re d’ Israello. 
Nel tempo lleffo, rivolte ad efb le spalle, ei dt 
•già > partiva ; volendolo però ritener Saufie , aflèrrol- 
k) pel lembo. dèi suo mantello, che fì sdrusci. Gl» 
diffe ailor Samuele-: Il Signor oggi ha da te frap- 
pato il regno d* Israele per dado ad uno , eh’ è 
molto di te migliore . • £ sappi , che il supremo 
dominatof d’ Israele non cangerà , ma rimarrà in- 
fleffibile senza mai pentirli di. quel, che ha fatto ; 
concioffiachè egli non’ è un uomo per pentirli e 
per cangiar semi mentoi Saule gli diffe: Io ho pec- 
cato ; ma' onorami almeno ora appreflTo gli anzia- 
ni de^ mio popolo e appreso IsraeiiOf e vieni me- 
co ad adorare il Signore'.. . Ritornò indierro- però» 
Samuele ^ e seguì Saide ; e Saule adorò- il Si- 
gnore.. " ' . 

-4 Allora Samuele fi «fece condor Agag Re de- 
gli , A maleciti , .il quaPiera ' mdko pingue, ’e' tutto 
tremante . Óuand! egli vide > che andava a mo- 

rire . 
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rire, 4>^-' Così * morte amara, da tutto or turni 
separi e mi dividi Gii ripigliò Samuele: Siccome 
la tua spada ha tolti i figli e tante madri ; così tua 
ipadre , infra le donne sarà senza figli. E lo fece 
uccidere , e tagliar a pezzi. Egli passò quindi ia 
Ramata à e Saule ritornò in Gabaa, ove soggiorna- 
va. Samuele in tutto il redo della sua vita più non 
vide Saule: ma, non ceflava di piagnerlo, perchè il 
Signore pentito mofiravafi d' averlo facto Re d'is^ 
laello. i 

SPIEGAZIONI* E RIFLESSI. 

,5* C ]\/tew»or« he» io sono di ci^y che gli 
liciti ban fatti a Israelloy ec,' ) Gli Amaleciti at- 
taccati avevano gl’ Israeliti nel sortir dall’ Egitto; 

^ senza temer punto , al dir della Scrittura sen- 
ia punto temer Iddio aveancv uccifi quelli y i quali 
cimaci erano indietro, languidi per la fame, e di 
forze per la fatica deftitut» . Iddio sdegnato.,per 
Ipia tal crudeltà, avea prommaiata già fin d’ allo- ' 
ra la sentenza del loro fterminio . “ Scrivi que- 
ilo In un libra , diss’ egli a Mos.è , per cooser- r':«: 
^ varne la ricordanza ; e fa saper a Giosuè , eh’ 
yy io fterminerò> il nome di Amalecco di sotto, del 
ai cielo „ V Qyarant’ anni dopo egli rinnovò queft” yfX' 
ordine in una maniera anepr più {Hccisa per boo« 
ca di Mosè . . Ricordati di ciò , che Amalecce 
j* fece per viaggio , allorché fòrte usciti dall’ f» 

„ gitto.... Quando adunque il Signor tuo Dio t) 

,, avrà d«o del riposo nel paese che ti ha pro- 
xi. meflb , e che tl avrà fatta superar i nemifi y 
à, che ti sott all* intorno , rterminerai dì sotto del 
cielo il nomo i di Amalecco . Guarda bene dal 
,, dimenticarti quel eh’ io ti dica „ .. Quattro^ 
cent’ anni scorterà , sqnzd che da0e apparentemeo- 
te Iddio segno alcuno di più pensare ad' eseguir la 
MPtenza intimata-. cpntrtv gU, Amalacitt . il 
^ ‘.XoM,. VII. " I " mo* 
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momento segnato dalla sua Provldenza’ non era ve* 
nuto. Gli nomini, la cui vita è breve, e che te- 
mono di perdere l’ occafione , s* affrettano ad eser- 
citar la loro vedetta; ma Dio talvolta è lento a 
punire, perch* egli è eterno,- e i colpevoli sottrae 
da lui non fi poflbno. Egli riservava al primo Re 
d’Israello ad eseguir quella commifllone, e a dar 
compimento alla sua parola . Qpindi però Samue- 
le, prima di esporre a Sanie l'ordine, di cui egli 
è il portatore a nome di Dio , gli richiama alla 
memoria la Sua édnsacraaione: fi Signore mi ha 
inviato per consacrarti Re d’ Israello . Ascolta ora 
adunque ciò, eh’ et t' impone . Tu non montafii 
in trono che per suo ordine, e per efler il rainf» 
(Irò delie sue volontà. Egli ti spedi primieramen- 
te contro i Filiftei nemici perpetui d’Israello ,’é 
che gli turbavano il pacifico poffeflb della terra 
promefTa . Or egli pur ti commette di punire gli 
Amaleciti , i quali tentarono d’ interdirne l’ ingres- 
so ai noftri padri: per quello egli t' incarica di ven- 
dicar la sua gloria, e di eseguir la sentenza della 
sua giulliaia. 

6 . (Marcia dunque contro gli Amaleciti, e di- 
firuggi tutto, senza defiderar nulla affatto di ciò , 
appartìen ad ejfi . 7 ^on Ir risparmiare i ma uccidi- 
ne uomini , donne , facitilli , e animali . ) Perchè 
mai, dirà forse alcuno, punir si severamente un 
peccato, in cui neffun di coloro, i quali a qué* 
giorni vivevano , non avea avuto parte, e di cui 
forse non ne avean cognizione alcuna.^ Perchè mai 
inviluppar in quella universale llrage fino i fan- 
ciulli? Si ritroverà la rispolla a quefta difficoltà in 
quel, che fi è detto dell' rim penetrabile profondità 
de’ pludiz) di Dio, nel Tom.I. P, I. C»2. ; e nella 
spiegazione di quelle parole : Io sono il Dio poten- 
te , che vendica l’ inìquiù de' padri sopra i loro fi- 
gliuoli , Tom. IL P. I. c. 12. ‘ 

7 Ì Diftruggi tutto ^ senta defi derar nulla affatto di 

• \ 


ià. 


CtO 


Digitized by Googl 



Ltb. III. Cab. XX. iji 

t/o , ehe" appartien ad ejft , ec. fino a quelle parola 
di cui privarfi non vollero. ) Ben chiaramente es- 
preflb, preciso > e circoftanziato era il divin coman- 
do. Amalecco è condannato all’ anatema, ficcome 
altre volte la città di Gerico; e il peccato di Sau- 
le, il .quale riserba Agag, e fi lascia vincere dall’ 
avidità del bottino , rafibmiglia alla prevaricazione 
di Acano . Siccome adunque Acano per aver riser- 
vato qualche cosa dell’anatema di Gerico era fiato 
fterminato con tutto quel , che gli apparteneva sett- 
*a eccettuarne i suoi figli fteflì; così Saule eoa 
'tutf i suoi discendenti è ributtato da Dio, e de- 
gradato dalla reai dignità . La colpa dell’ uno e dell* 
altro sembrava leggera agli occhi degli uomini j 
perchè non han’ eglino se non un’ idea imperfet- 
ta delia sommefiìone e della dipendenza, in cui 
dev’ effere la creatura verso T Eflere suprenco . 
Ma Iddio giudica ben diversamente . Egli vuol es- 
ser [servito e obbedito da Dio; e non può eflerlo 
degnamente , se dato avendo già deHe prove c«te 
elTer egli che parla , e dichiarava chiaramente la 
sua volontà , l’uomo per una sufficienza malizio- 
sa al pari che temeraria ardisce d’ interpretar i di 
lui comandi con refirizioni suggerite <fcdla paflìone , 
o da Un falso lume di ragione . Egli efige da noi 
una obbedienza senza limiti; e fi tien per offéso e 
disonorato, qualor nell’esecuzione de* di lui ordi- 
ni noi lasciamo qualche cosa quantunque minima 
alla dispofizion delia propria nofira volontà . £ 
quefio è ciò , eh’ egli dice , rigettar la sua paro~ 
la, disprezzar lui medefimo. Quello è ciò, ch’egli 
tratta di magìa, di divinazione, d'idolatria . Il 
delitto de’ maghi e degl’ indovini confifte in ciò, 
che consultano lo spirito della menzogna in luogo 
di ascoltar Dio , che è la verità quello poi degl* 
idolatri, confifte nel render che fann’ eflì a qualche 
creatura , checch’ ella Cefi , quel culto supremo 
^che solamente^è dovuto a Dio. Quindi il prender 
. I 1 per 
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per regola di condotta la nodra ragione , la noilra 
volontà , i noftr' ìnterellì, le noflre palfioni , a 
non la volontà di Dio, egli è un metter la men- 
sogna in luogo della verità, un erigere dentro noi 
fteflì un' idolo, e rendergli un culto supremo, che 
non è dovuto che a Dio, Tale H è il giudizio , 
che Iddio fa di colui, il quale elude i' olTervanza 
della sua legge con arbitrarie interpretazioni , per 
qualfìfìa ragione che allegar pofTa onde inorpeU 
lar la sua prevaricazione . Ciò ci refti ben fìtta 
in mente , comprendendo pur una volta al fine 
quanto rilevi e decida la minima disubbidienza ai 
(domandi di Dio : confondiamoci alla presenza di 
quello giudo Giudice per tante infedeltà , che 
sembrate a,' noi son leggeri , alle quali noi non 
abbiam seriamente giammai pensato,, e che saran 
forse la causa dell* eterna nodra riprovazione , 
se colle umiliazioni della penitenza noi non le ri» 
pariamo , 

8 . ( /o mi penta d' aver fatta Re Snufhy poiché 
mi ha disprezzato . ) Noi altrove spiegato abbia., 
mo, in qual senso la Scrittura dica , che Dio fi 
pente, Tom. I. P. I. c, 4. sopra quelle parole ; Dia 
f pentì d' aver fatta /' uonto^ 

p. ( Gli fu riferte, che Saule fi era fatta erige-K 
re un arco trionfale al Carmelo . ) Deplorabile ac« 
ciecamento dell’ uom superbo ! Dio solo dato avea 
la vittoria a Saule j e cotedo Principe a se llesn 
so pensa di attribuirne ia gloria. Egli propriamen„ 
te in quella grande azione , la quale era opera di 
Dio, altra parte non aveva che la disubbidienza- 
da lui meschiatavi, la qual* era pur tutta sua , e- 
che dovuto avrebbe riempirlo di vergogna J e ad, 
altro non pensa che ad ergere de* trofei della sua 
vanità, mentre dinanzi a pio egli é caduto in un 
formidabile precipizio, che piò non sarà per edq - 
ormai piò riparabile . ' 

jo, (Suu/e veggende eppre^marfi Samuele h snUtef 

ti» 
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H , ec» (ino a quelle parole , e Saule adorè il Si- 
gnore . ) Dopo i due peccati di disubbidienza > che 
ha coimneflì Sàule, egli s’ accorge di andar ad o- 
gni momento sehlibihnente mancando di credito r 
e queflio è ciò^ che Sommamente Importa à noi d’ 
oflervarei 

II. I. Egli è colpevole agli occhi di t)io d'aveC 
rigettata la sua parola , di averlo dispreztato : c 
lungi dal riconoscere la sua prevaticàzione ei fi lu. 
finga d’avergii fenduta un’esatta efedel ubbidienza: 

10 ho tompittta la parola del Signore \ 

là. II. Il Profeta nei dirgli: ^onde poi vengono 
ijuefte *voci di hefiie ^ else 'sento quì? gli mette sot- 
to gli occhi la sua colpa. Tuttavia pur egli ancor 
la dilllìmulà^ là scusa , la immaschera , buttandola 
Sopra i^i altri ^ e cuoprendola col pretefio di ono . 
far t)io co’ sacrllìzj. il popolo^ die’ egli» il popolo 
ha risparmiato do , ch’era'vi dì migliore infra gli 
armenti degli jtmuledti per immolarlo al Signore* 
Un’ altra volta ancor lo ripete: e malgrado 1 vivi 
rimpròveri del Profeta ihfiue a softenercj eh’ egli 
ha obbedito alla voce del Signore* 

ij. IIL Samuele gli dichiara finalmente da par- 
te di Dio, eh’ egli è condannato a perder la co- 
rona: bappoìthi tu rìgettafii la i parola del Sìrnotet 

11 Signore ti ha rigettato , e tir non sarai piu He , 
Allora fu solamente , eh’ ei confessò il suo pecca, 
to, e la sua vile condiscendenza per la cupidigia 
del popolo: Io ho peccato, perchè ho oprato contro 
il divieto del Signore e il vo^ro per timore del po- 
polo, Ma egli è uno sciagurato timor de’ mali rem- 
potali , non un- aVvèrfione al suo peccato , e non 
■n dolor (incero d’ aver offeso Dio, che trae que- 
lla confèifione dalla sua bocca. Egli teme la pena; 
ma non ha in odio la sua iniquità^ 

14. IV. lo ho peccato , die’ egli ; ma porta , io ti, 
prego, il mio peccato. Egli crede d’ aver fatto tut- 
te nel cmifessare U suo neccito , e nell’ incaricar 

I 3 Sa- 
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Samoello ad ottenere da Dio il perdono: e; dopo 
d’ aver egli sventuratamente fatta- alla sua anima 
una piagga mortale, punto non pensa a -ricercarne 
la guarnigione col mnzzo del dolor salutevole della 
penitènza, . 

15 . V. Invece d’ umltiarfi sotto la mano di Dio, 
c di confonderfi alta villa dì una infedeltà, che lo 
rende 1 ’ oggetto della sua collera, egli non è oc- 
cupato che dell* eftimazione degli uomini . Io ho" 
peccato : ma onorami ora almeno appreffo gii anxia^ 
ni del mio popolo...» evieni meco ad adorare il Si- 
gnore . S’ ei prega Samuello ad accompagnarlo per 
adorare Iddio , ciò non fa che per salvar le appa- 
renze alla presenza del popolo. Egli vuol ben ri- 
conoscere‘ in secreto d’ aver peccato ; ma non può 
risolverli a portarne la confufione. Per quello il 
Profeta-, che con un lume divino vedea, che la 
sua penitènza non avea niente di lineerò, gli di- 
chiara , che Dio non gli perdonerà , e non rivo- 
cherà la sentenza contro di lui pronunziata. Sapc. 
pi t gli dice, che il- supremo Dominator d' Israele 
non perdonerà , e sarà infiejfibile senza pentirfi di 
ciò i che ha fatto: conciojftache egli non è un uomo 
per pentirfi j e per cangiar sentimento .> Parole ter- 
ribili , da cui quel Re non sembrava punto effer 
tocco; ma che dovrebbero far tremare • tutti quei, 
che le leggono. Infetti e chi non ha motivo infi 
fra di noi di temere, che certe colpe, eh’ ei tiea 
per leggere, punite non vengano colla permiffione 
d’ altre maggiori, e- finalmente coll’ accecamento, 
e coll’ impenitenza , che chiude al peccator ogni 
accelfo alla misericordia ^ Le ville di Dio sono 
infinitamente lontane e superiori alle noftre . Noi 
penetrar non polfiamo ciò , che fa il principio del- 
la riprovazione * Ella è sovente attaccata a cir- 
collanze , che ci sembrano poco rilevanti . Dio , 
vuole una volta scandagliar il cuore di que’, eh’ 
egli chiama a se. Ei li mette al saggio, e gli 

espo- 
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espone alle prov« per conoscere > la lor fedeltà: imi 
cocefto saggio e cocete proye cadon per 1’ ordina- 
^ rio sopra cose , che inen s’ aspettano . Dio di mi- 
sericordia non mi abbandonate alia mia debolez- 
za. Concioffiachè se io sca solo» altro non pollo 
che perdermi : e voi , o Signore , fiete onnipotente 
per softener colui, che fla per cadere, come per 
rialzar quegli , che è già caduto. Se voi mi po- 
nete alla prora, la voUra. mano softengamii affi», 
eh’ io non soccomba . Imperciocché io so , che soe. 
comberei , s’ ella non; veniffe in mio a)uto. Voi 
mi comandate d'-elTer fedele nelle pih minute co. 
se; e io so,* che da quelle ben di sovente dipende 
la mia eterna sorte.. Ma io non poHb' elTer fede- 
le nè nella picciole , nè nelle grandi cose, se voi 
non mi date quella fedeltà , che ùl preferir a tute* 
altre cose la vollra .volontà, e che akm sciagura 
oltre quella .di dlsubbkllrvi non teme.. ^ i 
I 1^5 ( Swotfofse. quefti >£Ìi‘ olfcaufii e te vittime 
tlm, . vuoti iftySigntref' rBi mtt muole egli. piumfiOy 
che -fi obbedisca Mia tua. voce.? ) S<nile i attac- 
cato ad un errore , che : gli era comune con tutti 
gli Ebrei carnali, credeva di ilare .un. opra a Dìo 
molto grata immolandogli una moleitodine di vit- 
time . Niun* altra cosa egli non valutava oltre 
la fellosa - apparenza de*' saccifìzj, e di' tutto il ri- 
manente del culto eflerioire dalla '.legge ordinato; 
laonde per nulla ei non contava i doveri edenzia>- 
li della creatura verso ' Dio ; la dispollzione di un 
cuor che lì annichila dinanzi a quella infinita 
maeftà; che umilmente adora ed ama lìnceramen- 
to. la di lei volontà sempre giuda e santa ; che 
ascolta con docilità la di lei parola, e mette la 
sua gloria e la sua felicità nell’ ubbidirgli , nel 
sacrificargli i suoi penfieri, le sue inclinazioni ,'i 
suoi' interelTì. Samuelé con una risposa ripiena 
di lume e di zelo vuol ricondur qiiel Principe al 
vero spirito della religione.. Sona forse quffii -gli 
i ; I 4 0/0~' 
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:tIocau(fi 0 h •vittime, che vuo/e Stanerei -*JS 
dimanda egii piuUtftoi che fi obbedisca alla suava^ 
te ì Una religione , che H ap{>aga del solo culto e* 
Aerìore, non è la religione dei ivero Dio, il qué. 
ile è spirito > e che adorato esser vuole Ih isprrltò 
e in verità. Ogni pietà, che termina in parole « 
in pratiche /senlìbili, è falsa . La sola cosa grata 
e accettevole a Dio é la religion del cuore: eoté- 
fìa sola è quella, che dà la vita, il Valere, e H 
merito alle opere efteriori . Ma quella religkm 
del cuore, che non è altro che la fede, la spe- 
ranza» e la Carità, racchiude una volontà Itncefa 
di obbedir a Dio, e di essergli fedele a collo di 
tuttociò, che abbiali di pià caro. Sappi, dice Sa^ 
muete , che t obbedieteia è preferibile alle •vittima, 
e che •Val più t ejfer dotile alla sua voce, che /* 
inerirgli gli arieti più pingui é 

ty. Oh ! a quanti pur tra Criftiani applicar d 
dir fi deve ciò , che ^rnuele disse a Saule , per- 
ché son nell’ error medellmo di quel Principe / 
Non -lì ha, lìccom’ esso appunto, sa nmi una reli- 
gione carnale , e una soperficiale pietà . Tutto CoiK 
hlle nell* andar alia messa , nel frequentar i Sa- 
cramenti, nell’ osservar le pratiche ellerlofi di di- 
vozione, nei contribuir alia decorazione de’ <TenK 
pii materiali, e alla maeftà de* divini ufficiameli* 
tre il cuore dominato dalia cupidità perfifte> he- 
nako della legge di Dio, rifiata e disprozza la soa 
parola, abbandonale mafiime dell’ eterna verità 
per darli in preda alla menzogna, ed erige den- 
tro se (lesso in vece di Dio 1* idoia Abominevole 
del suo amor proprio, al quale con una > indegna 
preferenza sacrifica tuttociò, che invot* all* Esse- 
re supremo . Sonò forse quefii gli olócssufii elevk- 
time, che dimanda il Signore* 

i8. Egli è vero, che v’ hà quella difiérenza fea 
I. sacrifizi, dell* antica legge e quel della- nuova « 
1 primi t come altrove codia scorto della Sctàt» 
— tura 
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tura n è detto, punto non piacevano a Dio pdr 
se ftein , che indegni eran di lui , e non potevano 
nè onorarlo, nè oprar niuti effistto per la salate 
di coloro, che gli offerivano; all* incontro là vit- 
tima de* Crlftiani infinitamente è grata ad accette^- 
voie a Dio indipendentemente dalle dispofizìoni 
deir nomo; e 1 Sacran>enti della nuova legge, bett 
differenti da quei dell* antica , ' sorto santi per se 
medefìmi e ripieni di una eéìcace virtù per la 
santificazione delle anime . Ma egli non è meh 
vero però, che coloro, i quali separano 1’ obHa- 
■aione della vittima e il ricevimento de’ Sacramen- 


ti da dò, che dtcefi religione del cuore, e Vi por- 
tano una volontà nemica a quella di Dio , non pos- 
sono riceverne il frutto. % lufingan eglino come 
Saule di onorar Dio [con queffò culto efterioi'e; e 
sono rei nel di luì cospetto di sacrilegio e d’ ido- 
latria . “ Perchè mi chiamate voi , Signore Signorè,^'?;»*’ 
„ e poi non fate quel che vi dico» Coloro, i quali 
„ mi dicono Signore Signore, non entreranno tutti 
„ nel re^o dei cielo; ma quel, che fa la volontà 
V del Padre mio, 11 quale è in cielo, quegli entrò- 
„ rà nel celefle regno,,» 

ly. (. Sbando ^Agag vide y che andava a mori- 
vr, Cesi, e amara morte y da tutto or mi 

party e mJ dividi!) O mèrle y quanto t amara tatua 
memoria a colui, il qual ama i suoi piaceri, 'raè'7/"’ 
conosce altra felkKà se non se quella, che nella 
presente vita egli può godere? Agag è 1’ imma; 
gine di qu^li uonaini di carne e di sangue , i 
quali risolverli non poffbno alla morte, e nè meli 
a soitirsene a parlare i concioffìachè gli ffrappa 
ella da tuui gli <%getti , a* quali il lor cuore è 
attaccato, e gl* immerge in un avvenire* dl‘cul P 
oscurità gli spaventa, o la cui villa li porta alla 


disperazione . 

IO. ( Samuele lo fece uccidere , e tagliar a pst- 
*i. ) Quell’ azione non può cITer sospetta di cru- 

del- 
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deità, poiché ella ha per regola la volontà e i’ 
ordine espreiTo di Dio. Samuele col far morire 
Agag, capo de’ nemici di Dio, non è se nOn se il 
minìftro della di lui giuftizia; egli, adempie un 
dovere, che Saule avea trascurato; e ci ammae- 
lira colla severità inesorabile , che esercita verso 
quel Re, che so/Focar noi dobbiamo senza miseri* 
cordia ja-paffione che ci predomina, e per la qua* 
le il demonio fi conserva 1' impero del nollro cuo- 
re. Iddio rifiuta il sacrifizio, che fi fa delle al. 
tre pafiloni , ove se ne lasci sulfiftere anche sol 
una nel suo cospetto. Egli è un edere afieziona<. 
to ecaritatevole con se fiedo, l’elfere aspro e ine* 
sorabile contro d’ un tal nemico. La dolcezza. e 
indulgenza è una vera crudekà^ . 

. 21 . (Samusle non ce ff ava di piangere Saule»per* 

che il Signore fi era pentito d' averlo fatto Re . 
lo riconosco in quell’ azione il cuore di un. vero 
Pallore . Egli riprende con forza , ed ama con 
tenerezza. Come ambasciator e mintllro. di Dio 
egli é ripieno di zelo per difendere i suoi diritti e 
gl’ intereflì della sua gloria: come pallore e pa. 
dre egli è penetrato dal dolore il più amaro alla» 
villa dell’ induramento e, dell’ impenitenza de’pec- 
.catori . Non fi contenta egli già di tuonare cotr- 
.tro i disordini. Il non far altro sarebbe un mo- 
, llrar, eh’ ei ,fi guida pinttollo, per umore, o pe* 
trasporti di un zelo amaro, che per movimento, 
di una vera carità . Ma egli piagne in / secreto la 
, sciagura de’ peccatori, U porca continuamente net 
proprio cuore, quand’ anche del tutto sembraflìero 
disperati; e non celTa di sollecitar colle sue 'iagri-' 
me e colle sue preghiere il ritorno delle misericorv 
die di X)io sopra di eflì. , 

t . 1. !. . 
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. .CAPITOLO .XIV. 

Davide ^ unto Re da Samuele. Rglì è chiamato aU 
la corte per calmar col, suono dell' arpa i trasporti 
di Sanie agitato dallo spirito maligno^ I. dei 
Re 16. ■ I 

I. Ossù. , difle pur finalmente a Samuello il 
gnore: e fino aquando piagnerai tu Saule, dopo eh* 
io l’ho rigettato, onde egli più non regni soj>ra 1- 
sraello? Empi la tua ampolla d'olio, e va in casa d* 
Isai di Betlemme : perchè tra i di lui figli io mi ho 
scelto un Re. Rispose Samuele: Come anderò io’ 
Imperciocché se Saule viene a saperlo*, eimifaràmo*. 
rire. Il Signore gii diflTe; Prendi teep un vitello, e 
dirai, chesei venuto adofi'ririm sacrifizio. Chiame- 
rai Isai*al convitto delia -vittima; e ungerai quel, eh’ 

10 ti additerò. Samuele andò dunque a Betlem- 
me, e dopo d’ aver fatto ^intendere agli anziani 
della città, eh’ egli era venuto per offrir un sa- 
crifizio al Signore , invitò Isai e i suoi figliuoli al 
convito . 

2. Quando furono entrati , Samuele vedendo 
Eliab il primogenito, il. quale era di una grande 
Ratura, diffe a Dio; Quelli è Torse quello, che 

11 Signor ha eletto .per suo Crifio .. Ma gli rispo- 
se il Signore; Non riguardar il suo. bell’ aspetto, 
nè 1’ altezza della ilatura; conciolfiachè io 1’ Bo 
rifiutato. Io non giudico dalle cose, secondo che 
vi vedono gli uomini; perchè I’ uomo non vedere 
non quello, eh’ efternamente apparisce; ma il Si- 
gnor vede il fondo del cuore . Isai presentò a 
Samuele il suo secondo figliuolo per nìpme Abina- 
dab, e in seguirò gli altri cinque; e Dio fece co- 
noscere al Profeta , che non aveva egli eletto neffun 
di quelli . Diffe dunque Samuele ad, Isai : Son 

for- 
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forse' quelli tute’ i tuoi figli’ Isaì gli rispose; Utt . 
altro ancor ne rimane , che è giovanetto , ed è 
quello» che cufiodisce le pecore. £ bene, ripigliò 
Samuele, manda per elTo; perché noi non ci mec^^. 
(eremo a tavola prima, eh’ ei fia Venuto « Isai 
mandò per e(To , e lo presentò a Samuele . £g!i e. 
ra biondo, avvenente di viso, e di un aspetto 
aliai vantaggioso. Avea nome Davide, ed era dell* 
età di quindici anni. Dio difife a Samuele; sacrarlo 
Incontanente ; imperocché egli è deiTo * Sàmuelo 
prese la sua ampolla piena d* olio, e lo sacrò ita 
meaeo de’ suoi -fratelli . 

Dopo di ciò lo Spirito del Signore li riposò 
sopra di Davide, e abbandonò Saule. Nello ftes.. 
so tempo quello Prlnnipe fu Invasato da uno spi., 
rito maligno mandato da Dio, che lo agitava coil 
gran violenza . Gli ufficiali delia sua cotte allo., 
ra lo persuasero a far cercare qualche eccelletl-. 
te ■ ssonator d’ arpa $ affinché quando il maligno 
.spirito lo agitava, il suono di quello Ammento 
gli apportane qualche sollievo. Sauté avendo lor. 
data la commiffione di ricercarlo; uno infra d’ elU 
gli di (Te; Io ho veduto uno de* Agli d’ Isai di, 
Betlemme, il quale sa perfettamente suonar l'arpa., 
Quello é un giovineico di buona grazia , fortiffi- 
mo, atto alla guerra, prudente nel sir> rs^iona-'' 
rei' e il Signore è seco. /Saule fece dunque dìrO 
ad Isai , che gli mandale il ^sao figliuolo Davide • 
Isai fece tolto partire Davide con un giumento 
carico di pane, di un otre di vino, e di un ca^ 
pretto, per fame offierta a Saule (a) . Si presentò 
Davide a Sauie, che collo gli prese affetto, e lo 
; ' - . ' creò . 


) Era in collume à que' tempi di non compa- 
rire davanti ai Re senza far loro qualche pr esente 
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creò suo scudiere . E quantunque volte Io spirittj 
maligno da Dio spedito affaliva Saule , Davide pren- 
deva l’arpa, e la suonava. Saule sentivano del sol- 
lievo e del miglioramento j imperocché lo spirito 
maligno da lui partiva. 

SPIEGAZIONI E RIELESSI, 

A. ( Tl m dirai , eh? sei per offrir un sacri- 

pxìo. ) Iddio comanda a Samuele di dire, che vie- 
ne per far un sacrifizio, cìgè di non esprimere se non . , 
una delle ragioni del suo viaggio , tacendo la prin- 
cipale. Noi da quello impariamo , che sebben le- 
cito mai non fia di mentire , fi può nondimeno 
però tal volta occultar una verità, e dirne un’ al- 
tra per cuoprire un segreto eh’ efier deve invio- 
labilmente oflervato trattandofi di Dio , affinch* efie 
riescano . 

5. ( Qiufii forse è quei che il S,ìgnore ha eletta 
per suoCriftò,') Ella é cosa ben ammirabile , co- 
me Iddio tenga quefto profeta in una continua di- 
pendenza dal suo lume e dal suo spirito . Egli po- 
rca mandandolo a Betlemme dichiarargli qual de’ fi- 
gliuoli d’Isal avea prescelto Egli poteva almeno 
farglielo conoscere, allorché la famiglia d'Isal com- 
parve alla sua presenza. Ma pur non lo illumina che 
a poco a poco . Intanto Samuele è abbandonato al 
proprio spirito e alle sue conghietture j e s'inganna , 

La grandezza e H bell’ aspetto d’Eliah lo fa trave- 
dere, apparentemente {seconda l' Ebreo rerfrf- 

mente^d quegli yChe il Signore ha eletta per suo Cri- 
fio. Egli se ne tiene fieuro , e ne ha una ragione 
afiài naturale . Dio avea eletto per primo Re d’Irael- 
|n un uomo di un* alta ftatura e di un aspetta as- 
sai vantaggioso. Ma quegli, che opera con una su- 
prema litertà, e con vide Infinitametite superiori 
a quelle dell’uomo, protefta, che ha rigettato £. 
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liab. Io non giudico le cose , die’ egli al suo Pro- 
feta , secondo quello che gli uomini vi veggono . Im^ 
perocché /’ uomo non vede se non l' efieriore : ma il 
Signore vede il fondo del cuore . Siccome Iddio da- 
to aveva agl* Israeliri la prima volta un Re con ri- 
pugnanza , per noftro modo d’ intendere , e per 
soddisfare una ingiufla ed irragionevol dimanda ; 
così egli scelto avea codefto Re, com’ eglino fteflì 
fatto avrebbero . Ei l’avea preso sul guflo loro , 
meno avendo riguardo alle qualità dell’ animo che 
a quelle del corpo. Ma ora cb’ei vuol dar loro un 
soggetto secondo il suo cuore, preferisce un giova- 
netto da tutti negletto ad uomini fatti , e che ti- 
ran l’ammirazione di ognuno per l’altezza della 
loro flatura • perchè in cotefto giovane ei vede 
ciò , che 1’ uom non vi può vedere , un’ anima 
grande , una purità di cuore , una prudenza , e 
una pietà , che lo rendono degno del trono : ed e- 
gli vi vede quelle eccellenti qualità, perch’ ei me- 
defimo ve le ha polle . . ’ • ' * 

6. (Uno picciolo ancor ne refi a , il -quale è in cu- 
fiodìa delle pecore . ) Nuova prova , che dimollra 
quanto lontani sono i penfìeri di Dio da quelli de- 
gli uomini . Davide non è contato per niente nel- 
la sua famiglia . Vien relegato alla campagna 
per guardare gli armenti , e quivi egli è obblìato, 
come se non folTe al mondo . „ Mio padre e mia 
it/T. » niadre , die’ egli medelìmo , m’hanno abbando- 
„ nato , io sono (lato riguardato da’ miei fratelli 
„ come uno ftraniero “ . Samuello Invita Isai con 
tutt’ i suol figliuoli al banchetto; ma non fi pen- 
sa nè men a chiamar Davide . Qiielli era un fi- 
gliuolo ultimo nato, ch’era come un aggravio al- 
la casa , e tenea luogo nella medefima di fami- 
glio . Ma Samuele < intanto ■ però per lui solo è 
venuto ; e quello giovinetto , negletto come un ri- 
fiuto della famiglia , è quegli appunto , che Dio 
ha eletto per elferne il capo e la gloria , il più 

gran- 


Digitized by Googl 



K 


LiB. IV. CAf. XIV. 14/ 

grtnde e il più santo dei Re d’Israello , il padre' 
e la più eccellente immagine del Meffia . „ Mio 
„ padre e mia madre m’hanno abbandonato; ma il 
,> Signore ha preso cura di me : ( secondo 1 ’ Ebreo ) 
„ mi ha raccolto , mi ha ricettato “ come un fan- 
ciullo esporto . Nel tempo che quel giovinetto 
era obbl iato dagli uomini, la misericordia di Dio 
vegliava sopra di lui ; la sapienza eterna abbassan- 
doli fino ad erto , era applicata ad irtruirlo con 
un’ a'rtìduità da maertro, e con una tenerezza da 
madre, e a gittar nel di lui cuore le fondamenta 
di queir alta virtù , la quale in mezzo alle pìà 
fiere scorte sortenerfi dovea ferma e inalteràbile . 
Lo fteffo accade àtei le famiglie , dove i figliuoli 1 
meno amati- e' i più negletti, perchè son cadetti , 
sovente sono i più favoriti di doni dal cielo , e di- 
vengono grandi davanti a Dio, e davanti agli uo- 
mini . 

7, ( Samue/e prese la sua ampolla piena d'olio^ 
e lo sacrò , effendo in mezzo de' suoi fratelli. ) 
Il Profeta non fi spiegò loro intorno a quefta un- 
.zione; e parve che molta pena non fi prendertero 
eglino per sapere ciò, che lignificava, eomesesup- 
porto averterò , che forte una unzione profetica . 
La Scrittura non dice a noi , s’ egli dichiarò in par- 
ticolare a Davide, Come fatto aveva a Saule , che 
unto ei l’ aveva in Re . Checché ne fia , quell’ o- 
pera sì importante , e che avrà delle conseguen- 
ze ben grandi , rerta in un profondo secreto . Sa- 
muele dopo aver obbedito a Dio, lì ritira ; e Da- 
vide sacrato Re d’ Israello ritorna al suo gregge . 
Egli è in mezzo al suo regno disprezzato da’ suoi 
fratelli medefiml , e ignoto a’ suol sudditi . Non 
v’ha cosa di lui maggiore agli occhi di Dio , ma 
la sua grandezza è senza splendore ; tptto V è 
inarceflìbile ai senfi , nè può erter egli sòoperto se 
non per tin lume divino . Tutti quelli , i quali 
<non sono illuminati da quella luce , vi rertano in- 

gan- 
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gannaci; prendono per an giovine ordinario eoli)! j| 
il quale è il lor (ìgnore, il loro Re, ma cbepren. 
der.non dee il pofìelTo del suo regno se non sedo, 
po molte battaglie , molce umiliazioni > e molte 
sofferenze . 

, 8. A quelli tratti e chi non riconosce qui Gesi 
Griffo , chiamato da Profeti col nome medefmio 
”■ ’’4i Davide, consacrato Re per l’unione del Verbo 
coll’Umanità; ma lungo tempo vivente nell’oscu- 
rità del ritiro; ignoto a tutti coloro, fra cui vìve, 
ya; espoffo ai loro disprezzi ; obbligato sovente ad 
Involarli colla foga al furore de’ suoi nemici ; nul. 
la elìbente ai senti di ciò , che attrae gli sguardi 
f i rispetti degli uomini verso i Re della terra ; 

conosciuto per qupi eh’ egli era dal picciol no. 
'mero di coloro, i quali dalla fede erano illumina, 
ti; e c^e entrar ‘non doveg nella sua gloria se not% 
per mezzo delle ignominie della croce? 

, ^ Riconosciamoci anche no| medefìmi in queffa 
Immagine , dappoiché pel JiatteGmo e per la 
Confermazione avuta abbiamo noi la sorte d’ effer 
nuòcciati alla regai unzione di Gesù Criffo . Que- 
lla unzione ci dà U diritto ad una corona più pre-. 
ziosa infinitamente di quqlla , che a Davide era 
deffinata; ma ella, ficcome nppnnto fu di Davi, 
de i non ce ne dà si toffo i| po^effo* Miei di- 
^ If^tiffjini, dice Giovanni, noi Gana fin da ora 
figliuoli ditDioj me di presente non vedefi ciò, 
1 . 1 '*’^ un giorno al fine saremo .-«.Prinm di giu. 
gngrvi quame coneraddieioni , quanti pericoli, quan. 
te battaglie» e quante persecuzioni ei aspettano , 
che noi pur superar dobbiamo? fiìccome però Da- 
vide dalia sua unziot\e Iffrutro, e soffenvto dalle 
promeffe di, Dio ne attendeva con pazienza 1’. ese- 
cuzione, e trovava in quefta ferma speranza un» 

■ consolazione , che tntte raddolciva le amarezze 
della sua vita; cosi i* unzione dello Splfjto Santo» 
che p’iftfuiace inleriormentie , riempie noi di cp- 

rag- 
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raggio in mezzo alle traversìe e alle prove della 
vita presente. “ Il mondo non ci conosce, dice pur 
„ S. Giovanni , perch’ egli non conosce Dio : ma*;*f'* ’; 
„ noi sappiamo, che quand* egli apparirà nella sua 
,, gloria , noi saremo limili ad elfo ; conciolTiachè lo 
„ vedremo qual’ egli è: e quella speranza, (che' 

„ abbiamo ) in lui ( ci anima a travagliare per ) 

,, renderci santi , lìccome egli medelìmo è santo . 

10. ( Da quel tempo in poi lo spirito del Signore 
jf riposò sopra Davide f e abbandonò Saule. *Hello 
fieffo tempo codeflo Trincipe fu ajfalito da uno spiri- 
to maligno mandato da Dio. ) Secondo la lettera , 
dallo spirito perverso del Signore', cattivo e ingiullo 
per ia disordinata sua volontà; ma mini (Irò della vo- 
lontà di un Dio santo e giudo , ed esecutore de’suol 
giudi giudizi sopra i peccatori . Ritiratoli lo spiri- 
to di Dio da Saule, cotedo infelice Re nel punto 
delTo è alTaiito dallo spirito maligno, cui la giudi- 
zia divina lo dà in potere per punir la sua disob- 
bedienza, e per idruir noi con quedo sendbile e- 
sempio , che 1* anima dell* uomo redar non può vuota? 
che non edendovi che due spiriti , quello di G. C. , 
e quel del demonio, 1’ uno dei due prende il luogo 
che 1’ oltro lascia, e il demonio riempie ciò che 
G. C. più non pollede. 

11. ( Gli Ufficiali di corte gli proposero di far 
eercare - qualche valente suonator tC arpa , affinchè 
quando il maligno spirito lo agitava, il suono dì 
quello frumento gli recaffe qualche sollievo. ) Co- 
mecché quegli ufficiali parlalTero dello spirito mali- 
gno, egli è molto probabile, che rigoardaiTero ciò, 
che accadeva al lor padrone come gli acceffi di una 
infermità affatto nuova. Vi riconoscevan eglino 1 ’ 
operazione perawentura ancor del demonio; ma 
pensavano, che quelle furiose agitazioni e quella 
profonda tridezza , in cui di tratto in tratto cadea 
Saule , cagionata foffe immediatamente dal violento 

Tom. vii. K e ir- 
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e irregolar movimento, in cui per divina pefftHa- 
fione in lui metteva gli spiriti e gli umori il demo- 
nio . 

12. S’ egli è veroj che niente non vi vedeffero 
eglino che di naturale, non è da ftupir, che abbrad. 
eilì avuto ricorso al rimedio della muficà per tentai, 
di guarire, o per lo meno di sollevar il Re. Ognu- 
no sà, che vi son delle infermità, {a) ^dalle quali 
fi guarisce col suono degli ftrumentl. I nePvi e i 
muscoli del corpo sono come tante còrde tese, che 
licevoho r impreflìone dei diverfi movimenti pro- 
dotti nell’ aria per l’ agitaaion delle corde deU'iftru- 
mentOi e quella impreflìone arredando l’irapetuofi- 
tà degli spiriti, o determinandoli à poco a' poco a 
prender il loro corso ordinario e regolato, contri- 
buire a ridabilir fta le parti dei coi'po umano una 
certa armonia, che ne produce la sanità* 

ij. Se poi credevano, che il demonio tormentas-* 
Se Saule coll’ agitar in tal modo gli spiriti c i ne^- 
vi di quel Principe, onde ne risultavano degli eflec- 
ti del tutto fimili a quelli d’ una infermità natura- 
le, pensar potevan eglino, che il suono d’un mufi- 
calc ftrumento espertamente toccato , avrebbe forse 
forra badante a calmar alquanto l’ irritarion degli 
spiriti, e a diminuir la tendone, o l’ idupldlmento 
de’ nervi, o almeno a didrarre il Re dal sentimen- 
to del male con una grata sensazione. Imperciocctó 
non v’ha cosa,- che non s’immagini, e non fi teli- 
ti per recar qualche sollievo al Re. Ecco a mìo 
credere quanto dir fi pofla di pi&verìfimile incorno 
alle vide di quegli ufHciali. , . 

.. 14. Ma noi dobbian» erger le rtoftre piò oltre , 

• • do-.< 

(tf) Eir è cosa pur nota* à’ tutti , che dalla mor- 
tai puntura della Tarantola per altro raezro!non fi 
risana . ' 
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\idpo «itiello cKe la Scrittura ci ha fatto intendeva 
di Davide. Egli è Dio, cheprefiede a tuttociò, eh# 
qui accade. Davide non è un mufito profano , il qua* 
le non cerchi col suono della sua arpa se non se di 
dar piacere all’ore(^iO* ò la riputazione di eflec 
eccellente nella sua arte. Egli è un uomo secondo 
il cuor di Dio, formato dalla sua mano, riempiuto 
del suo spirito, il quale fa tutto servir alla pietà . 

Per effe altro Uso non ha la mufica, che di ajutaf 
l’anima a sollevarli a Dio, a celebrarla di luì gran- 
dezza ) a raccontar le di luì misericordie con santi > 
trasporti di gioja, d’ ammirazione, dì aftiore» di 
gratitudine . Egli è un Profeta , che Dio iftruiva nel 
suo ritiro , e per cui mezzo fin d’ allora egli pre- 
parava alla Chiesa di tutt’ 4-secQlique’ divini Canti* 
ci , i quali servir dovevano sempre ad elTa di fede* 
li interpreti di tutt’ i suoi sentimenti con Dio , 0 
ch’ella impiegar dovea come armi sue più potenti 
contro gli attacchi del rnaligrto spitito. Qui nort v’ 
ha dunque nulla di umano t e quando la Scritturaci 
dice in seguito,^ che Saulé agitato dallo spirito ma- 
ligno fi trovava sollevato, e che quello spirito d« 
luì ritìravafi , allorché Davide suonava 1’ arpa ; noi 
ijon poflìam dispensarci dal riconoscere una operà- 
alone di Dìo soprannaturale e miracolosa. Niun al- 
tro fuorché Davide potuto non avrebbe col suon 
dell’ àrpa moderar i trasporti dì Saule . Que’ suoni 
Vuoti ^ ed inanimati poter alcuno non hanno sopra 
il Demonio. Un* altra muficà tutta spirituale e ce- 
lefte formata dallo Spirito Santo ttel cuor di quel 
giovanetto profeta animava le sue dita e la sua vo- 
ce e quella divina armonia disarmava e metteva 
in fuga il demonio. Gli uomini ignoravano un tal 
secreto, ficcome ignoravano i disegni di Dio intor- 
no a Davide . Ma Certo egli era altresì , che quan- 
to appariva effetto naturai della mufica, era un mi- 
racolo della divina onnipotenza; ficcome vero egli 

era 




’t . 


Digilized by Google 


V 


148 Lib.* IV. Cab. XIV. 

era pur altresì , che i diverfi pensamenti del corti-’ 
giani) i quali chiamar fecero Davide alla) corte, e-' 
rano nell’ordine de’ disegni di Dio per l’ ingrandì-' 
mento di quel giovinetto, e pel compimento deli' 
opera, che meditava la sua sapi§nza. 
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